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PREMESSA 

Nonostante negli ultimi anni si sia assistito ad una crescita del tema 
delle fusioni dei comuni nel dibattito pubblico nazionale, il mezzogiorno 
ancora sarebbe fermo al palo, infatti, su 76 comuni nati da processi di fusione, 
ben 74 sono nelle regioni settentrionali e solo 2 al Sud. Conseguenza di tutto 
ciò, è che la quasi totalità dei finanziamenti statali decennali sono finiti nelle 
casse dei comuni del Nord. 

Da diverso tempo, il tema delle fusioni ha ripreso vigore anche grazie 
agli incentivi offerti dal legislatore nazionale per l’avvio di questi processi: nella 
manovra finanziaria del 2018 vi è stato un aumento del sostegno finanziario, 
incrementando del 50 % il contributo straordinario previsto. 

Ma, purtroppo, occorre evidenziare che i sopracitati dati, impietosi per 
il Sud, forse sono il risultato di una sottovalutazione da parte delle piccole 
comunità municipali del mezzogiorno delle opportunità di crescita che i 
progetti di fusione rappresentano, specie 
per i comuni di minore entità-demografica.  

Un sistema viario disastrato, gli 
scarsi fondi per il sociale, le 
disattenzioni economiche verso la 
scuola e la sicurezza municipale, l’assenza 
di manutenzione infrastrutturale, le 
opere incompiute, la trascuratezza del 
trasporto pubblico locale, l’incapacità di 
avviare progetti innovativi e la 
mancanza di servizi di prima necessità 
costituiscono il vero gap di funzionamento 
della maggior parte delle realtà territoriali 
meridionali, caratterizzate da una eccessiva frammentazione amministrativa 
che genera polverizzazione delle risorse disponibili. Di fronte ad una tale 
situazione, i comuni calabresi, attraverso un processo aggregativo potrebbero 
far fronte ai delicati equilibri di bilancio ed acquisire una vigorosa capacità 
finanziaria da investire nelle infrastrutture ed in una maggiore qualità 
nell’erogazione dei servizi da offrire alle proprie comunità. 

Una situazione così critica impone alla Regione normative specifiche 
che siano un credibile riferimento legislativo per una corretta attuazione delle 
politiche aggregative. Compito del legislatore regionale è quello di fornire un 
complesso organico di norme funzionali ad assicurare un corretto riordino 
territoriale. 

In quest’ottica, la Regione Calabria dovrà mettere in campo non solo 
strumenti di incentivazione economica ma riscrivere un sistema di regole che 
disciplinano la fusione dei comuni nell’ottica di una più ampia riforma e 
riordino del sistema delle autonomie locali calabresi; una grande sfida per 
definire il rapporto tra Regione, Provincie e Comuni. A tal fine, è utile ricordare 
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che è in discussione presso la Prima Commissione, presieduta dal 
Consigliere Sergio, una proposta di legge organica sulle circoscrizioni 
comunali, che si prefigge di mettere ordine alle regole che disciplinano i 
processi di fusione dando un ruolo da protagonisti ai cittadini e ai comuni. 

In Calabria, storicamente, è solo nel 1968 che si ha la prima fusione 
con la costituzione del Comune di Lamezia Terme ad opera della legge 4 
gennaio 1968, n. 6 in seguito alla soppressione dei comuni di Nicastro, 
Sambiase e Santa Eufemia Lamezia in provincia di Catanzaro. Solo 
quarant’anni dopo Casali Del Manco del 2017, ed oggi Corigliano-Rossano, 
in 40 anni nessuna fusione, in meno di un anno 2. L’istituzione del Comune di 
Casali del Manco, nato dalla fusione dei Comuni di Casole Bruzio, Pedace, 
Serra Pedace, Spezzano Piccolo e Trenta nella provincia di Cosenza, ha 
avuto origine per iniziativa di un Consigliere regionale, 
senza essere stata preceduta da alcuna 
formale  richiesta da parte dei relativi consigli 
comunali; a differenza della nascita del Comune di 
Corigliano-Rossano che ha visto un primo atto 
prodromico nelle richieste formulate dai rispettivi Consigli comunali, istanze 
che sono state trasposte in una proposta di legge presentata da un consigliere 
regionale, che ha dato avvio all’iter legis. A seguito della conclusione di questi 
due processi, a partire dalla primavera 2018, il numero dei Comuni in Calabria 
si ridurrà da 409 a 402 unità. 

Il presente documento, evidenziando la cornice normativa entro la 
quale si svolge il processo di fusione e di incorporazione dei comuni della 
Regione Calabria, presenta le disposizioni statali e regionali in materia e 
fornisce dettagli specifici di svolgimento basati sulle esperienze di altre realtà 
regionali che negli ultimi anni hanno dato luogo a numerosi processi di 
fusione. Il tutto è finalizzato a fornire un quadro operativo delle varie fasi.  

La sua impostazione si articola in 5 sezioni (Quadro normativo, Ruolo 
della Regione, Approvazione della Legge regionale, Fasi successive, 
Vantaggi), con un’ulteriore Appendice documentale di supporto alla 
consultazione. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1968-01-04;6!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1968-01-04;6!vig=
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LA FUSIONE DI COMUNI: DEFINIZIONE E QUADRO NORMATIVO 

Definizione e contesto 

Le fusioni di Comuni 
consistono nell’accorpamento di 
più enti in un unico nuovo Comune 
di maggiori dimensioni. Con la 
fusione dunque si ha l’istituzione di 
un nuovo Comune quale risultato 
della soppressione di più Comuni 
preesistenti. Spesso la fusione 
rappresenta lo sviluppo di 
precedenti processi di 
collaborazione istituzionale 
(associazioni intercomunali, 
Unioni). 

La possibilità di istituire un 
nuovo Comune attraverso la 
soppressione o l’accorpamento di 
comuni preesistenti è prevista dalla 
Costituzione, che all’articolo 133 
prevede che “La Regione, sentite 
le popolazioni interessate, può con 
sue leggi istituire nel proprio 
territorio nuovi Comuni e 
modificare le loro circoscrizioni e 
denominazioni”. Pertanto, è la 
stessa Carta costituzionale a 
demandare alle Regioni la 
competenza in materia di 
modificazioni delle circoscrizioni o 
delle denominazioni comunali, 
compresa quindi l’istituzione di 
nuovi comuni mediante fusione di 
più comuni contigui. 

Anche lo Statuto all’articolo 
46 stabilisce che “la Regione 
favorisce la gestione coordinata e 
associata delle funzioni da parte 
dei Comuni, promovendone la 
fusione […] e attribuendo alle 
Province un ruolo di 
coordinamento sul territorio nelle 
materie di loro competenza”. 

I due fondamentali requisiti 
richiesti dalla norma costituzionale 
per la modifica delle circoscrizioni 
territoriali comunali e pertanto 
anche per l’istituzione di un nuovo 
Comune mediante la fusione di 
comuni preesistenti riguardano 
quindi: 

 lo strumento, che deve
essere necessariamente
una legge regionale; ciò
significa che le fusioni di
comuni non possono
essere disposte con un atto
amministrativo, ad esempio
una deliberazione della
Giunta regionale;

 l’obbligo di sentire le
popolazioni interessate: per

ogni proposta di fusione, è 
necessario acquisire il 
parere delle popolazioni 
coinvolte. 
Pertanto, la Costituzione 

attribuisce alle Regioni la 
competenza per l’istituzione di 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione
http://www.consiglioregionale.calabria.it/portale/BancheDati/Statuto/Statuto
http://www.consiglioregionale.calabria.it/portale/BancheDati/Statuto/Statuto
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nuovi Comuni, con legge regionale, 
sentite le popolazioni interessate1. 

Lo Statuto della Calabria, 
che promuove la fusione dei 
comuni2, attribuisce al Consiglio 
Regionale la funzione legislativa, 
pertanto, sono istituiti con legge i 
nuovi comuni e la modifica delle 
loro circoscrizioni e denominazioni, 
sentite le popolazioni interessate3. 

L’iniziativa legislativa è 
attribuita4:  
 alla Giunta regionale; 
 a ciascun Consigliere 

regionale;  
 al Consiglio delle 

Autonomie locali;  
 ad almeno cinquemila 

elettori; 
 a ciascun Consiglio 

provinciale;  
 a ciascun Consiglio 

comunale dei capoluoghi di 
provincia; 

 ai Consigli comunali in 
numero non inferiore a tre e 
con popolazione 
complessiva di almeno 
diecimila elettori. 

  

                                              

1 Art. 133, co. 2 - Costituzione della Repubblica italiana: “Il 
mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di 
nuove Provincie nell’ambito d’una Regione sono stabiliti con 
leggi della Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la 
stessa Regione. La Regione, sentite le popolazioni 
interessate, può con sue leggi istituire nel proprio territorio 
nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e 
denominazioni”. 

2 Art. 46, co. 5, Legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25 - 
Statuto della Regione Calabria: “la Regione favorisce la 
gestione coordinata e associata delle funzioni da parte dei 
Comuni, promovendone la fusione […] e attribuendo alle 
Province un ruolo di coordinamento sul territorio nelle materie 
di loro competenza”. 

3 Art. 16, co. 1, Legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25 - 
Statuto della Regione Calabria: “Il Consiglio regionale […] 
esercita la potestà legislativa”. 

4 Art. 39, co. 1, Legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25 - 
Statuto della Regione Calabria: “L'iniziativa della legge 
regionale compete alla Giunta regionale, a ciascun 
Consigliere regionale, a ciascun Consiglio provinciale, a 
ciascun Consiglio comunale dei capoluoghi di Provincia, a 
non meno di tre Consigli comunali la cui popolazione sia 
complessivamente superiore ai diecimila abitanti, agli elettori 
della Regione in numero non inferiore a cinquemila, nonché 
al Consiglio delle Autonomie locali di cui all’articolo 48”. 
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Il quadro normativo regionale 

La Regione Calabria non ha 
una legge organica di riferimento 
sulla modifica delle circoscrizioni 
comunali, pertanto solo l’uso 
combinato delle fonti statali e 
regionali consente di tracciare un 
quadro sistematico della disciplina 
che promuove e regola i processi di 
fusione tra comuni, nell’ambito 
della cornice tracciata dall’art. 133 
della Carta costituzionale:  

 D.lgs. 18-8-2000 n. 267 
Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti 
locali. (artt. 15, 
16); 

 L. 7 aprile 
2014, n. 56. 
Disposizioni 
sulle città 
metropolitane, 
sulle province, 
sulle unioni e fusioni di 
comuni. (Art. 1, cc. 116-
132); 

 L.R. 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello 
statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i 
referendum. 5 

 L.R. 24 novembre 2006, n. 
15 - Promozione 
dell'esercizio associato di 
funzioni e servizi ai Comuni. 
Con queste leggi vengono 

disciplinati, tra gli altri, in attuazione 
della Costituzione e dello Statuto 

                                              
5 Art. 1, co. 1 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - Norme 
di attuazione dello statuto per l'iniziativa legislativa 
popolare e per i referendum. “L'iniziativa degli elettori si 
esercita con la presentazione di una proposta di legge redatta 
in articoli sottoscritti dal numero degli elettori previsto 
dall'articolo n. 1), della presente legge. La proposta deve 
essere accompagnata da una relazione che ne illustri le 
finalità e le singole disposizioni. […]”. 

regionale, i presupposti e le 
procedure da osservare per la 
fusione dei Comuni esistenti e 
l’istituzione di nuovi Comuni6.  

Criticità del quadro normativo 

Il quadro normativo 
evidenziato, in materia di fusioni 
dei comuni e del relativo 
referendum consultivo, è stato ed è 
bersaglio di interessamenti diffusi e 
segnatamente critici, attese le 
difficoltà interpretative che la 
disciplina dell'iter istitutivo 
presenta, dimostrativo della 

disorganicità che 
caratterizza la 

legislazione 
regionale. Una 
legislazione che 
risulta confusa, 
inadatta e inidonea 
nel disciplinare 

l'evento aggregativo a partire 
dall'atto dell'attivazione della 
procedura per finire alla disciplina, 
recentemente formatasi, regolativa 
della fase intermedia e di quella 
conclusiva.  

L’assenza di una legge 
organica di riferimento per la 
modifica delle circoscrizioni 
comunali, dà luogo a non poche 
carenze e criticità anche in merito 
alle opportunità riconosciuta ai 
Comuni dalla normativa statale. 
Infatti, per essere compiutamente 
attuata necessiterebbe di un 

6 Art. 5, co. 3 Legge regionale 24 novembre 2006, n. 15 - 
Promozione dell'esercizio associato di funzioni e servizi 
ai Comuni. “L'istituzione di un nuovo Comune mediante 
fusione di uno o più comuni contermini deve essere preceduta 
da un referendum sulle delibere consiliari di fusione svolto 
secondo le vigenti disposizioni legislative r6egionali. […] ” 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=13&anno=1983
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=13&anno=1983
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=13&anno=1983
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=13&anno=1983
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=13&anno=1983
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=15&anno=2006
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=15&anno=2006
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=15&anno=2006
http://www.consrc.it/bdf/api/BDF?numero=15&anno=2006
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ulteriore passaggio regionale di 
attuazione che disponga sulle 
modalità procedurali di come:  
 dare avvio al procedimento 

di fusione secondo quanto 
previsto dall’art. 15, co. 2, 
d.lgs. 267/2000 per come 
modificato dall’articolo 1, 
co. 117 della legge 56/2014 
(c.d. legge Delrio); 

 dare avvio al procedimento 
di fusione per 
incorporazione secondo 
quanto previsto dall’articolo 
1, co. 130 della legge 
56/2014 (c.d. legge Delrio). 

Tuttavia, si evidenzia che 
per porre rimedio a tale vacatio è in 
discussione presso la Prima 
Commissione permanente “Affari 
istituzionali, Affari generali e 
normativa elettorale” del Consiglio 
regionale, presieduta dal 
Consigliere Franco SERGIO, la 
proposta di legge n. 244/10^ 
recante: "Disposizioni in materia di 
riordino territoriale delle 
circoscrizioni comunali – Modifiche 
e integrazioni alla legge regionale 5 
aprile 1983, n. 13", di iniziativa 
dello stesso Consigliere Franco 
SERGIO insieme al consigliere 
Orlandino GRECO. Tale iniziativa 
mira ad introdurre nell’ordinamento 
calabrese adeguati elementi di 
base e divenire strumento 
regolativo in materia di fusione dei 
Comuni e del relativo esercizio 
dell'esperimento referendario 
consultivo. 

 Potrebbe, pertanto, 
rappresentare un importante punto 
di partenza del necessario 
cammino legislativo da dedicare 

all'ineludibile riordino del sistema 
auotonomistico locale, da 
caratterizzare attraverso 
l'approvazione di importanti 
modifiche alla disciplina esistente, 
segnatamente disorganica, e 
l'articolazione di norme che vadano 
a disciplinare il concreto esercizio 
delle competenze degli enti locali.  
  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-04-07;56!vig=
http://www.consiglioregionale.calabria.it/pl10/244_.pdf
http://www.consiglioregionale.calabria.it/pl10/244_.pdf
http://www.consiglioregionale.calabria.it/pl10/244_.pdf
http://www.consiglioregionale.calabria.it/pl10/244_.pdf
http://www.consiglioregionale.calabria.it/pl10/244_.pdf
http://www.consiglioregionale.calabria.it/pl10/244_.pdf
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Il ruolo delle Regione Calabria 
nei processi di fusione 

Come abbiamo visto sopra, 
la competenza in materia di 
modifica delle circoscrizioni 
comunali è attribuita alle Regioni. 

In particolare, la Regione 
Calabria esercita le seguenti 
funzioni: 

 adotta le norme in materia, 
disciplinando ogni aspetto 
del procedimento; 
dall’iniziativa fino alla 
legge che istituisce il 
nuovo Comune; 

 sovrintende ai 
procedimenti di fusione: 
verifica i requisiti di 
ammissibilità 
dell’iniziativa, indice e 
organizza la consultazione 
referendaria, predispone e 
adotta la legge 
provvedimento che 
dispone la fusione; 

 incentiva i procedimenti di 
fusione: gli incentivi sono 
sia di carattere economico 
che extra-economico, 
come, ad esempio, azioni 
formative per il personale 
dei comuni coinvolti; 

 elabora annualmente il 
Programma regionale di 
riordino territoriale7, 
attraverso il quale la 
Regione pianifica i 
processi aggregativi con 
l’obiettivo di raggiungere 

                                              
7 Art. 15, co. 1 Legge regionale 24 novembre 2006, n. 15 - 
Promozione dell'esercizio associato di funzioni e servizi 
ai Comuni. “1. Al fine di assicurare i livelli ottimali di esercizio 
delle funzioni e dei servizi da parte dei Comuni nel rispetto dei 
criteri di efficacia, efficienza ed economicità dell'azione 
amministrativa, la Regione adotta il programma regionale di 

nel lungo periodo un 
dimensionamento ottimale 
di esercizio delle funzioni e 
dei servizi da parte dei 
comuni della Regione. 

  

riordino territoriale sulla base di programmi provinciali ed 
eroga gli incentivi finanziari alle forme associative di cui 
all'articolo 3 della presente legge.” 

Ambiti 
territoriali 

ottimali

Piano 
provincia

le di 
riordino

Piano 
regionale 
di riordino



 
 

11 
 

Presupposti e requisiti per 
l’avvio del procedimento 

Salvo quanto previsto nelle 
norme che disciplinano 
l’ordinamento dei comuni, artt. 15 e 
16 d.lgs. 267/20008, la legge 
regionale 15/2006, all’articolo 59., 
fissa in primo luogo alcuni 
presupposti per l’avvio dell’iter: 
 le fusioni possono riguardare 

esclusivamente territori 
contigui di comuni; 

 le fusioni proposte devono 
assicurare adeguate forme di 
partecipazione e di 
decentramento dei servizi 
nell'ambito dei territori 
coincidenti con le preesistenti 
istituzioni comunali. 

  

                                              
8Artt. 15 e 16 D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 – Testo unico 
delle leggi sull'ordinamento degli Enti locali: “Art. 15 
Modifiche territoriali, fusione ed istituzione di comuni 1.  A 
norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni 
possono modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni 
sentite le popolazioni interessate, nelle forme previste dalla 
legge regionale. Salvo i casi di fusione tra più comuni, non 
possono essere istituiti nuovi comuni con popolazione 
inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come 
conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale limite. 2.  I 
comuni che hanno dato avvio al procedimento di fusione ai 
sensi delle rispettive leggi regionali possono, anche prima 
dell'istituzione del nuovo ente, mediante approvazione di testo 
conforme da parte di tutti i consigli comunali, definire lo statuto 
che entrerà in vigore con l'istituzione del nuovo comune e 
rimarrà vigente fino alle modifiche dello stesso da parte degli 
organi del nuovo comune istituito. Lo statuto del nuovo 
comune dovrà prevedere che alle comunità dei comuni 
oggetto della fusione siano assicurate adeguate forme di 
partecipazione e di decentramento dei servizi. 3. Al fine di 
favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della regione, 
lo Stato eroga, per i dieci anni decorrenti dalla fusione stessa, 

appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei 
trasferimenti spettanti ai singoli comuni che si fondono. 4.  La 
denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai comuni 
ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione. 
Articolo 16 Municipi 1.  Nei comuni istituiti mediante fusione di 
due o più comuni contigui lo statuto comunale può prevedere 
l'istituzione di municipi nei territori delle comunità di origine o 
di alcune di esse. 2.  Lo statuto e il regolamento disciplinano 
l'organizzazione e le funzioni dei municipi, potendo prevedere 
anche organi eletti a suffragio universale diretto. Si applicano 
agli amministratori dei municipi le norme previste per gli 
amministratori dei comuni con pari popolazione.”. 

9 Art. 5, co. 3 Legge regionale 24 novembre 2006, n. 15 - 
Promozione dell'esercizio associato di funzioni e servizi 
ai Comuni. “L'istituzione di un nuovo Comune mediante 
fusione di uno o più comuni contermini deve essere preceduta 
da un referendum sulle delibere consiliari di fusione svolto 
secondo le vigenti disposizioni legislative r6egionali. […] ” 
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Chi può avviare il processo di 
fusione - ITER 

L’avvio del procedimento 
per la fusione tra due o più comuni 
può provenire da parte di tutti i 
titolari dell’iniziativa legislativa di 
cui all’articolo 39 dello Statuto. 

Come già illustrato, a differenza di 
altri ordinamenti regionali, in 
Calabria posso dare avvio al 
processo di fusione solo i titolari di 
iniziativa legislativa. Pertanto, in 
tutti i casi di impulso, il 
procedimento prende avvio con la 
presentazione presso il Consiglio 
regionale di un progetto di legge 
redatto in articoli che dispone la 
fusione dei comuni. 

Di seguito vediamo in 
dettaglio i passaggi fondamentali.  

 
  

http://www.consiglioregionale.calabria.it/portale/BancheDati/Statuto/Statuto
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RUOLO DELLA REGIONE 
Presentazione del progetto di 
legge di fusione a cura dei 
titolari dell’iniziativa legislativa 
al Presidente del Consiglio 
Regionale  

Successivamente alla 
presentazione del progetto di legge 
di fusione, l’iter disposto dalla 
normativa regionale prevede che il 
Presidente del Consiglio lo assegni 
alla I Commissione permanente 
per l’esame in sede referente10. 
Qualora si tratti di progetti di legge 
di iniziativa popolare, la loro 
assegnazione è effettuata 
successivamente alla 

dichiarazione di ammissibilità degli 
stessi, da parte dell'Ufficio di 
Presidenza, ai sensi della norma 
regionale di riferimento11.  

Nella fase di esame in 
Commissione, la stessa esprime 
un giudizio preliminare di 
meritevolezza: decisione di 
adottare una risoluzione con la 
quale chiedere al Consiglio 
regionale di deliberare o meno 
l’indizione del referendum, 
definendo quesito e ambito 
territoriale. In questa fase si 
collocano anche eventuali 
audizioni e pareri dei comuni 
interessati (facoltativi e non 
vincolanti, il tempo stimato varia 
intorno ai 2-3 mesi). In seguito, il 
Consiglio regionale, con propria 
deliberazione decide 
sull’effettuazione del Referendum 
sul relativo progetto di legge12, 
indicando con esattezza il quesito 
da sottoporre agli elettori13. 

  

                                              
10 Art. 66, co. 1 - Regolamento interno del Consiglio 
regionale. “Il Presidente riceve le proposte di legge, di 
regolamento o di provvedimento amministrativo e le assegna 
tempestivamente alle Commissioni, […]” 

11 Art. 10, co. 1 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “L'Ufficio di 
Presidenza del Consiglio regionale, entro trenta giorni dalla 
data di deposito della proposta decide all'unanimità 
sull'ammissibilità della stessa […]” 

12 Art. 40, co. 1 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 

legislativa popolare e per i referendum. “Prima di 
procedere all'approvazione di ogni progetto di legge che 
comporti l'istituzione di nuovi Comuni ovvero mutamenti delle 
circoscrizioni e delle denominazioni comunali, il Consiglio 
regionale delibera l'effettuazione del referendum consultivo 
obbligatorio”. 

13 Art. 39, co. 2 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “La deliberazione 
del Consiglio regionale con cui viene indetto il referendum 
consultivo facoltativo deve indicare con chiarezza il quesito da 
rivolgere agli elettori.”. 
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Indizione del Referendum di 
fusione a cura del Presidente 
della Giunta Regionale 

Successivamente alla 
deliberazione consiliare che 
dispone l’effettuazione del 
Referendum, il Presidente della 
Giunta Regionale, sentita la 
Giunta, con proprio decreto, indice 
formalmente il Referendum entro 
novanta giorni dalla esecutività 
della delibera del Consiglio. La 
data di svolgimento dovrà 
coincidere con una domenica tra il 
secondo e sesto mese dalla 
pubblicazione sul Burc del decreto 
di indizione. Al Referendum 

                                              
14 Art. 41, co. 1 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “Il presidente della 
Giunta regionale sentita la Giunta, indice il referendum 
consultivo con proprio decreto da emanarsi entro novanta 
giorni dalla esecutività delle deliberazioni del Consiglio 
regionale di cui agli articoli 39 e 40 fissando la data di 
convocazione degli elettori in una domenica compresa tra il 

consultivo partecipano gli elettori 
iscritti nelle liste dei comuni valide 
per le elezioni del Consiglio 
Regionale14. Le spese per lo 
svolgimento delle operazioni 
attinenti alla consultazione 
referendaria sono a carico della 
Regione15. 

  

secondo e il sesto mese successivo alla pubblicazione del 
decreto stesso nel Bollettino Ufficiale della Regione” 

15 Art. 32, co. 1 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “Le spese relative 
agli adempimenti spettanti ai comuni, nonché quelle dovute ai 
componenti dei seggi elettorali, sono anticipate dai comuni e 
rimborsate dalla Regione. […]” 
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Verifica dei voti e proclamazione 
dei risultati del Referendum di 
fusione: la Corte d’Appello di 
Catanzaro 

Il Presidente della Corte 
d’Appello di Catanzaro, designa 
una Corte che assuma le funzioni 
di Ufficio regionale per il 
Referendum. 

Al termine dello scrutinio, gli 
Uffici di sezione dei 
Comuni provvedono a 
trasmettere direttamente 
all’Ufficio provinciale i 
verbali delle operazioni di 
scrutinio e relativi allegati, 
che danno conto del 
risultato della votazione16. 

L’Ufficio regionale, a 
seguito di ricevimento dei verbali 
degli Uffici provinciali, si riunisce in 

seduta 
pubblica entro 

tre giorni dalla 
data di svolgimento 
del referendum 
per il conteggio degli esiti17. 

Ai fini della validità del 
referendum consultivo di fusione 
comunale, è escluso il 

                                              
16 Art. 33 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - Norme di 
attuazione dello statuto per l'iniziativa legislativa 
popolare e per i referendum. “Sulla base dei verbali di 
scrutinio trasmessi da tutte le sezioni elettorali della provincia, 
l'ufficio provinciale dà atto del numero degli elettori che hanno 
votato e dei risultati conseguiti dal referendum nella provincia, 
dopo aver provveduto all'esame dei voti contestati. 

Di tali operazioni è redatto verbale in due esemplari dei quali 
uno resta depositato presso il Tribunale e l'altro viene subito 
inviato, con tutta la documentazione trasmessa dalle sezioni 
elettorali, all'ufficio regionale” 

17 Art. 34 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - Norme di 
attuazione dello statuto per l'iniziativa legislativa popolare e 
per i referendum.  “1 L'ufficio regionale, appena pervenuti i 
verbali di tutti gli uffici provinciali e i relativi allegati e 
comunque entro tre giorni dalla ricezione dell'ultimo verbale, 
procede, in pubblica adunanza, all'accertamento del numero 
complessivo degli elettori aventi diritto al voto, del numero dei 
votanti e quindi della somma dei voti validamente espressi, di 

raggiungimento del quorum 
partecipativo18. Il Referendum è 
valido indipendentemente dal 
numero dei votanti. 

L’Ufficio regionale svolge 
attività di verifica dei risultati della 

votazione, procedendo al 
riesame dei voti contestati 
nonché al ricomputo degli 
elettori aventi diritto, dei 
votanti, dei voti favorevoli e 
di quelli contrari19. 

Le funzioni di 
segretario dell’Ufficio regionale 
sono esercitate da un cancelliere 

quelli favorevoli e di quelli contrari alla proposta sottoposta al 
referendum.” 

18 Art. 44, co. 2 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “Nelle ipotesi di 
referendum consultivo obbligatorio disciplinate dall'articolo 
40, la proposta referendaria si intende accolta nel caso in cui 
la maggioranza dei voti validamente espressi sia favorevole 
alla medesima, anche qualora non abbia partecipato alla 
votazione la maggioranza degli aventi diritto” 

19 Art. 34 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - Norme di 
attuazione dello statuto per l'iniziativa legislativa popolare e 
per i referendum.  “1 L'ufficio regionale, appena pervenuti i 
verbali di tutti gli uffici provinciali e i relativi allegati e 
comunque entro tre giorni dalla ricezione dell'ultimo verbale, 
procede, in pubblica adunanza, all'accertamento del numero 
complessivo degli elettori aventi diritto al voto, del numero dei 
votanti e quindi della somma dei voti validamente espressi, di 
quelli favorevoli e di quelli contrari alla proposta sottoposta al 
referendum. 
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della Corte, designato dal 
Presidente20. 

L’Ufficio regionale per il 
Referendum decide su proposte e 
reclami eventualmente presentati 
in ordine al Referendum21. 

Al termine dei lavori viene 
redatto un verbale in quadruplice 
copia: una copia rimane agli atti 
della Corte d’Appello, unitamente 
alla documentazione pervenuta 
dagli Uffici di sezione comunali; 
una copia viene trasmessa al 
Presidente della Giunta ed una al 
Presidente del Consiglio regionali e 
al Commissario del Governo per la 
Regione22. 

All’Ufficio regionale spetta 
l’onere di proclamare infine i 
risultati del Referendum23. 
  

                                              
20 Art. 31, co. 4 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “L'ufficio regionale 
è composto da tre magistrati, dei quali uno con funzione di 
Presidente, nominati dal presidente della Corte d'Appello. Un 
cancelliere della Corte d'Appello è designato ad esercitare le 
funzioni di segretario dell'ufficio.” 

21 Art. 35, co. 1 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “Sulle 
contestazioni e sui reclami relativi alle operazioni di voto e di 
scrutinio presentati agli uffici provinciali e all'ufficio regionale 
per il referendum, decide quest'ultimo nella pubblica 
adunanza di cui al precedente articolo, prima di procedere alle 
altre operazioni ivi previste.” 

22 Art. 34, co. 4 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - Norme 
di attuazione dello statuto per l'iniziativa legislativa popolare e 
per i referendum.  “Di tutte le operazioni di tale ufficio è redatto 
verbale in quattro esemplari, dei quali uno resta depositato 
presso la Corte d'Appello e gli altri sono trasmessi 
rispettivamente al Presidente del Consiglio regionale, al 
Presidente della Giunta regionale e al Commissario del 
Governo per la Regione.” 

23 Art. 34, co. 3 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - Norme 
di attuazione dello statuto per l'iniziativa legislativa popolare e 
per i referendum.  “I risultati sono proclamati dall'ufficio 
regionale per il referendum.” 
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Pubblicazione dei risultati e 
ulteriore iter consiliare del 
procedimento di fusione 

Il Presidente della Giunta, 
con proprio decreto, rende noti i 
risultati dei Referendum pervenuti 
dalla Corte d’Appello 
disponendone la pubblicazione sul 
BURC. 

Il Presidente del Consiglio 
trasmette a sua volta i risultati del 
referendum, alla competente 
Commissione consiliare (I 
Commissione – Affari istituzionali, 
in sede referente; vi è inoltre anche 
una disamina del Progetto di legge 
nei suoi aspetti finanziari da parte 
della II Commissione –  Bilancio, in 
sede consultiva) per l’ulteriore 
corso del procedimento. 

La norma regionale dispone 
che i risultati del Referendum sono 
valutati complessivamente e che la 
votazione si intende favorevole in 
caso di conseguimento della 
maggioranza dei voti validi24: se in 
uno o più dei Comuni coinvolti la 
maggioranza si è espressa 
negativamente, dunque, l’esito 
della votazione sarà considerato 
favorevole alla fusione; a patto che 
la maggioranza complessiva dei 
votanti di tutti i Comuni si sia 
espressa favorevolmente. Tali 
criteri vengono applicati già in sede 
di disamina referente degli esiti del 
referendum da parte della I 
Commissione consiliare - Affari 

istituzionali. A tal fine, nel verbale 
dell’Ufficio regionale sono 
evidenziati i risultati, sia 
complessivamente, sia sulla base 
degli esiti distinti per ciascuna 
parte del territorio. 

Scopo principale del 
referendum è rappresentare al 
legislatore regionale, prima che 
decida, qual è la volontà delle 
popolazioni interessate. 
Considerato che il legislatore 
calabrese non si è auto vincolato, 
disponendo effetti cogenti derivanti 
dal quorum partecipativo o 
deliberativo del referendum, la 
valutazione sugli esiti del 
referendum e le conseguenti 
decisioni politiche sono libere.  

Pertanto, la Regione, tenuto 
conto dei risultati del referendum, 
può decidere di concludere il 
procedimento legislativo di fusione, 
approvando definitivamente la 
legge regionale ricomprendente 
tutti i comuni interessati, anche se 
l’esito referendario in uno o più di 
essi fosse stato sfavorevole alla 
fusione. 

Potrà naturalmente, invece, 
decidere di soprassedere a tale 
fusione. 

  

                                              
24 Art. 44, co. 2 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “Nelle ipotesi di 
referendum consultivo obbligatorio disciplinate dall'articolo 
40, la proposta referendaria si intende accolta nel caso in cui 

la maggioranza dei voti validamente espressi sia favorevole 
alla medesima, anche qualora non abbia partecipato alla 
votazione la maggioranza degli aventi diritto” 
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APPROVAZIONE DELLA LEGGE REGIONALE 
Deliberazione del Consiglio 
Regionale: approvazione della 
Legge di fusione 

Si sono già approfonditi, 
nella Sezione precedente, i criteri 
di valutazione degli esiti 
referendari, applicati già con la 
disamina in sede referente da parte 
della I Commissione – Affari 
istituzionali. In questa fase, poi la 
Commissione referente esamina la 
proposta di legge secondo l’iter 
ordinario (audizioni ed eventuali 
acquisizione di pareri, esame del 
testo) deferendola all’Aula entro il 
termine ordinatorio previsto dal 
regolamento interno. 

Il Consiglio regionale 
delibera, di norma, entro sessanta 

giorni dalla pubblicazione nel 
BURC del verbale dell’Ufficio 
regionale per il referendum25. 

La legge regionale viene, 
quindi, trasmessa al Presidente 
della Giunta Regionale, 
promulgata entro dieci giorni dalla 
sua approvazione e pubblicata sul 
BURC entro i dieci giorni 
successivi; entra in vigore il 
quindicesimo giorno successivo 
alla pubblicazione, salvo che la 
legge stessa non stabilisca un 
termine diverso26.

 

  

                                              
25 Art. 45, co. 1 Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “Il Consiglio 
regionale deve deliberare relativamente al progetto di legge o 
di provvedimento sottoposto a referendum consultivo entro 
sessanta giorni dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale dei 
risultati del referendum.” 

26 Art. 41, co. 1, Legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25 - 
Statuto della Regione Calabria: “La legge regionale è 
promulgata dal Presidente della Giunta entro dieci giorni dalla 
sua approvazione, è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione entro i successivi dieci giorni ed entra in vigore 
quindici giorni dopo la sua pubblicazione, salvo che la legge 
stessa preveda un termine diverso.”. 
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I contenuti delle leggi regionali 
provvedimentali di fusione 

Dall’esame delle leggi 
regionali di istituzione di nuovi 
Comuni mediante fusione 
emergono sia (l.r. 11/2017 - Casali 
del Mano e l.r. 2/2018 - Corigliano-
Rossano) oggetti comuni che profili 
innovativi. Tra gli oggetti comuni 
troviamo:  

o Norme istitutive del nuovo 
Comune: territorio, 
denominazione (che può 
essere decisa dalle 
popolazioni interessate in 
sede di referendum, sulla 
base di una rosa di nomi 
proposta), decorrenza 
della fusione. 

o Importanza della data di 
decorrenza della 
istituzione del nuovo ente 
che può non coincidere 
con la data di 
approvazione della legge. 

o Norme sulla successione 
del nuovo Comune nella 

titolarità dei beni e di 
situazioni giuridiche dei 
preesistenti Comuni: beni 
demaniali e patrimoniali, 
personale, titolarità delle 
posizioni e dei rapporti 
giuridici attivi e passivi. 

o Efficacia dei regolamenti e 
di ogni disposizione 
generale vigente fino 
all’adozione degli atti da 
parte del nuovo Comune. 

o Norme su eventuali 
contributi regionali 
derivanti dalla fusione e 
connesse norme 
finanziarie. 

o Norme volte a gestire la 
transizione verso la piena 
attività del nuovo Comune.
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Procedimenti regionali per fusioni di comuni 

  Casali del Manco Corigliano-Rossano 

Dati 
generali 

N° Comuni interessati 5 2 
Ite

r 
pr

og
et

to
 d

i l
eg

ge
 r

eg
io

na
le

 

Delibere consigli comunali  
dal 16/01/2015 al 

1/02/2016 

Presentazione proposta di legge 18/11/2015 31/10/2016 

Parere I Commissione del Consiglio 
regionale su referendum  

19/07/2016 24/01/2017 

Parere del Consiglio regionale su 
referendum  

21/11/2016 27/01/2017 

Decreto indizione referendum da parte del 
Presidente della Regione 

17/01/2017 26/04/2017 

Data referendum 26/03/2017 22/10/2017 

BURC pubblicazione risultati referendum  20/04/2017 23/11/2017 

Parere I Commissione del Consiglio 
regionale su progetto di legge, 
comprensivo del parere di compatibilità 
finanziaria della II Commissione bilancio.  

03/05/2017 30/01/2018 

Approvazione del Consiglio regionale del 
Progetto di legge. 

04/05/2017 30/01/2018 

N. e Data legge regionale 11 del 05/05/2017 2 del 02/02/2018 

Data istituzione nuovo comune 05/05/2017 31/03/2018 

Data prime elezioni n.d. n.d. 

 
 

Fusioni di Comuni in Calabria ed esiti Referendum Consultivi 2017-2018 

Prov 
Data 
Referendu
m 

Comuni 
Popolazi
one 

Elettori Votanti/% SI NO %SI %NO 
Comune 
istituito 

Legge 
regionale 

Data istit. 

CS 26/03/2017 

Casole Bruzio 2.562 2.361 1.305/55,30% 652 643 50,34 49,66 

Casali del 
Manco 

05/05/2017, 
n. 11 

05/05/2017 

Pedace 1.906 1.850 930/50,30% 702 213 76,72 23,28 

Serra Pedace 978 1.086 450/41,40% 320 128 71,43 28,57 

Spezzano 
Piccolo 

2.053 2.059 959/46,60% 471 481 49,47 50,53 

Trenta 2.614 2.437 991/40,70% 740 471 75,20 24,80 

CS 22/10/2017 

Corigliano 
Calabro 

40.426 37.857 12.575/33,20% 7.674 4.833 61,36 38,64 Corigliano-
Rossano 

02/02/2018, 
n. 2 

31/03/2018 

Rossano 36.724 30.332 13.556/44,70% 12.715 791 94,10 5,90 
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FASI SUCCESSIVE 
Nomina del Commissario 
prefettizio nel Comune istituito a 
seguito di fusione 

Le Leggi regionali di fusione 
vengono inviate ai Comuni 
interessati e alla Prefettura 
competente. 

Il Prefetto, a seguito della 
Legge regionale di istituzione del 
nuovo Comune, provvede con 
proprio provvedimento alla nomina 
di un Commissario 
prefettizio, che esercita le 
funzioni di Sindaco, 
Giunta e Consiglio 
comunali per la 
temporanea 
amministrazione del 
nuovo Comune e fino 
all’insediamento dei nuovi organi 
eletti con le successive 
consultazioni elettorali più vicine. 
Nascendo i nuovi Comuni entro il 
24 febbraio di ogni anno, si 
tratterebbe di qualche mese di 
Commissariamento fino alla 

tornata elettorale primaverile 
dell'anno di nascita, altrimenti se la 
data di nascita è successiva al 24 
febbraio, le elezioni si terranno 
nella primavera dell'anno 
successivo a quello di nascita27. 

La Legge Delrio ha disposto 
che il Commissario prefettizio 
nominato per la gestione del nuovo 
Comune venga coadiuvato, fino 
all'elezione dei nuovi organi e 
senza oneri finanziari, da un 

Comitato consultivo composto 
dagli ultimi Sindaci in carica 
presso i Comuni estinti, che 
deve essere consultato sullo 
schema di bilancio e 
sull'eventuale adozione di 

varianti agli strumenti 
urbanistici. Il Commissario 
convoca periodicamente il 
Comitato, anche su richiesta della 
maggioranza dei componenti, per 
informare sulle attività 
programmate e su quelle in 
corso28. 

  

                                              
27 Art. 2, co. 1, L. 7 giugno 1991, n. 182. Norme per lo 
svolgimento delle elezioni dei consigli provinciali, 
comunali e circoscrizionali. “2. 1. Le elezioni dei consigli 
comunali che devono essere rinnovati per motivi diversi dalla 
scadenza del mandato si svolgono nella stessa giornata 
domenicale di cui all'articolo 1 se le condizioni che rendono 
necessario il rinnovo si sono verificate entro il 24 febbraio, 
ovvero nello stesso periodo di cui all'articolo 1 dell'anno 
successivo, se le condizioni si sono verificate oltre tale data.” 

28 Art. 1, co. 120, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “Il commissario nominato per la gestione del 

Comune derivante da fusione è coadiuvato, fino all'elezione 
dei nuovi organi, da un comitato consultivo composto da 
coloro che, alla data dell'estinzione dei Comuni, svolgevano 
le funzioni di sindaco e senza maggiori oneri per la finanza 
pubblica. Il comitato è comunque consultato sullo schema di 
bilancio e sull'eventuale adozione di varianti agli strumenti 
urbanistici. Il commissario convoca periodicamente il 
comitato, anche su richiesta della maggioranza dei 
componenti, per informare sulle attività programmate e su 
quelle in corso”. 
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Trasmissione delle Leggi 
regionali di fusione e di 
incorporazione a Ministero 
dell’Interno, Agenzia delle 
Entrate, ISTAT e 
amministrazione regionale 

Ai fini dell'attribuzione del 
contributo statale decennale ai 
Comuni istituiti a seguito di fusione, 
del quale si parlerà nella sezione 
“Vantaggi”, le Regioni devono 
inviare, entro e non oltre il mese 
successivo all’approvazione della 
fusione comunale, copia della 
Legge regionale al Ministero 
dell'Interno - Dipartimento per gli 
Affari interni e territoriali - Direzione 
centrale della Finanza locale29. 

Tale invio deve essere 
effettuato anche per le Leggi 
regionali di incorporazione 
comunale, in quanto il contributo 
statale decennale viene erogato 
anche per tale fattispecie30. 

Al fine di facilitare le 
procedure di richiesta di 

assegnazione dei nuovi codici 
(fiscale, catastale e statistico) nel 
caso di fusione con istituzione di 
nuovo Comune, o per segnalare la 
soppressione del Comune 
incorporato nei casi di 
incorporazione, gli uffici della 
Giunta Regionale dovrebbero 
inviare inoltre apposite 
comunicazioni, rispettivamente, 
all’Agenzia delle Entrate (codici 
fiscale e catastale) e all’ISTAT 
(codice statistico). 

Segnalazione di istituzione 
del nuovo Comune o di 
incorporazione di Comune viene 
altresì trasmessa alle Direzioni 
generali dei dipartimenti della 
Giunta regionale, per diffusione 
all’amministrazione regionale.

 

  

                                              
29 Art. 3, co. 1, D.M. 27 giugno 2017. Modalità, criteri e 
termini per il riparto e l'attribuzione dei contributi spettanti ai 
comuni istituiti a seguito di fusioni a decorrere dall'anno 2017. 

30 Art. 20, co. 2 D.L. 6 luglio 2012, n. 95 – Disposizioni 
urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 
bancario: “Alle fusioni per incorporazione, ad eccezione di 
quanto per esse specificamente previsto, si applicano tutte le 
norme previste per le fusioni di cui all'articolo 15, comma 3, 

del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni”. Il citato art. 15, co. 3 D.lgs. 
18 agosto 2000, n. 267 - Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli Enti locali dispone: “Al fine di favorire la 
fusione dei Comuni, oltre ai contributi della Regione, lo Stato 
eroga, per i dieci anni decorrenti dalla fusione stessa, appositi 
contributi straordinari commisurati ad una quota dei 
trasferimenti spettanti ai singoli Comuni che si fondono”. 



 
 

23 
 

Rimborsi regionali per le spese 
referendarie di fusione 

Le spese sostenute dai 
Comuni per lo svolgimento dei 
Referendum, relative sia alle 
competenze dovute ai componenti 
dei seggi elettorali sia alla 
retribuzione delle prestazioni 
straordinarie del personale, alla 
propaganda referendaria e all’invio 
degli stampati, sono rimborsate 
dalla Regione, nei limiti della 
disponibilità di bilancio e con 
delibera della Giunta Regionale. Il 

rimborso è previsto anche nel caso 
in cui il Referendum non abbia 
avuto esito favorevole e la 
proposta di fusione non sia stata 
accolta dal Consiglio Regionale31.

 

  

                                              
31 Art. 32, co. 1, Legge regionale 5 aprile 1983, n. 13 - 
Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum. “Le spese relative 
agli adempimenti spettanti ai comuni, nonché quelle dovute ai 
componenti dei seggi elettorali, sono anticipate dai comuni e 

rimborsate dalla Regione. […] I provvedimenti […] sono 
adottati dalla Giunta regionale” 
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Municipi e forme di 
partecipazione negli statuti dei 
Comuni istituiti a seguito di 
fusione e dei Comuni 
incorporanti 

Il Testo Unico Enti locali e 
l’art. 5 della l.r. 15/2006 
dispongono che lo statuto dei 
Comuni istituiti mediante 
fusione possa prevedere 
l’istituzione di Municipi nei 
territori delle Comunità di 
origine, con tali finalità: 
o organizzazione e 

funzioni degli stessi, 
che devono essere 
dettagliati dallo statuto 
e dal regolamento, e 
possono altresì 
prevedere organi eletti 
a suffragio universale 
diretto; 
o gli Amministratori dei 

Municipi sono soggetti alle 
medesime norme previste per 
gli Amministratori dei Comuni 
con pari popolazione32. 

La Legge Delrio ha stabilito 
inoltre, sempre per i casi di fusione, 
che lo statuto del nuovo Comune 
possa prevedere “forme particolari 
di collegamento” con le Comunità 
di origine33. 

Anche per quanto concerne 
le incorporazioni, la Legge Delrio, 

per le quali in Calabria 
occorrerebbe adottare la 
legge regionale di 
attuazione, ha stabilito 
che lo statuto del Comune 
incorporante debba 
prevedere che alle 
Comunità del Comune 
cessato siano assicurate 
adeguate forme di 
partecipazione e di 
decentramento dei servizi 
(a tale scopo lo statuto 
stesso deve essere 
integrato entro tre mesi 

dalla data di entrata in vigore della 
Legge regionale di 
incorporazione)34. 

  

                                              
32 Art. 16, D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 – Testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli Enti locali “1. Nei Comuni 
istituiti mediante fusione di due o più Comuni contigui lo 
statuto comunale può prevedere l'istituzione di municipi nei 
territori delle Comunità di origine o di alcune di esse. 2. Lo 
statuto e il regolamento disciplinano l'organizzazione e le 
funzioni dei municipi, potendo prevedere anche organi eletti a 
suffragio universale diretto. Si applicano agli amministratori 
dei municipi le norme previste per gli amministratori dei 
Comuni con pari popolazione” 

33 Art. 1, co. 116, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “In caso di fusione di uno o più Comuni, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 16 del testo unico, il 
Comune risultante dalla fusione adotta uno statuto che può 
prevedere anche forme particolari di collegamento tra il nuovo 
Comune e le Comunità che appartenevano ai Comuni oggetto 
della fusione”. 

34 Art. 1, co. 130, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 

di Comuni: “I Comuni possono promuovere il procedimento 
di incorporazione in un Comune contiguo. In tal caso, fermo 
restando il procedimento previsto dal comma 1 dell'articolo 15 
del testo unico, il Comune incorporante conserva la propria 
personalità, succede in tutti i rapporti giuridici al Comune 
incorporato e gli organi di quest'ultimo decadono alla data di 
entrata in vigore della legge regionale di incorporazione. Lo 
statuto del Comune incorporante prevede che alle Comunità 
del Comune cessato siano assicurate adeguate forme di 
partecipazione e di decentramento dei servizi. A tale scopo lo 
statuto è integrato entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge regionale di incorporazione. Le popolazioni 
interessate sono sentite ai fini dell'articolo 133 della 
Costituzione mediante Referendum consultivo comunale, 
svolto secondo le discipline regionali e prima che i consigli 
comunali deliberino l'avvio della procedura di richiesta alla 
regione di incorporazione. Nel caso di aggregazioni di Comuni 
mediante incorporazione è data facoltà di modificare anche la 
denominazione del Comune. Con legge regionale sono 
definite le ulteriori modalità della procedura di fusione per 
incorporazione”. 
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Adempimenti del Comune 
istituito a seguito di fusione e del 
Comune incorporante: nomine e 
atti del Comune estinto 

Il Comune di nuova 
istituzione e il Comune 
incorporante subentrano nella 
titolarità delle posizioni e dei 
rapporti giuridici, attivi e passivi, 
che attengono al territorio e alla 
popolazione dei Comuni di origine. 

La Legge Delrio stabilisce 
che il Comune incorporante, che 
conserva la propria personalità 
giuridica, succede in tutti i rapporti 
al Comune incorporato (i cui organi 
decadono invece alla data di 
entrata in vigore della legge 
regionale di incorporazione)35. 

I Consiglieri comunali 
cessati per effetto 
dell'estinzione del Comune 
derivante da fusione 
continuano a esercitare, fino 
alla nomina dei nuovi 
rappresentanti da parte del nuovo 
Comune, gli incarichi esterni loro 
eventualmente attribuiti. Analoga 
disposizione vale per tutti i soggetti 
nominati dal Comune estinto quali 
enti, aziende, istituzioni o altri 
organismi, che continuano a 

                                              
35 Art. 1, co. 130, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “I Comuni possono promuovere il procedimento 
di incorporazione in un Comune contiguo. In tal caso, […] il 
Comune incorporante conserva la propria personalità, 
succede in tutti i rapporti giuridici al Comune incorporato e gli 
organi di quest'ultimo decadono alla data di entrata in vigore 
della legge regionale di incorporazione […]”.   

36 Art. 1, co. 122, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 

di Comuni: “I Consiglieri comunali cessati per effetto 

dell'estinzione del Comune derivante da fusione continuano a 
esercitare, fino alla nomina dei nuovi rappresentanti da parte 
del nuovo Comune, gli incarichi esterni loro eventualmente 
attribuiti. Tutti i soggetti nominati dal Comune estinto per 

esercitare il loro mandato fino alla 
nomina dei successori36. 

Tale disposizione si 
riterrebbe applicabile ai soli casi 
di fusione con istituzione di 
nuovo Comune, non ai casi di 
fusione per incorporazione, per i 
quali i rappresentanti del 
Comune incorporante 
subentrano dalla decorrenza 
dell’incorporazione stessa a 
quelli dei Comuni incorporati 
negli incarichi esterni, inclusi 
Enti, aziende, istituzioni. 

Inoltre, secondo la Legge 
Delrio le risorse destinate, 
nell'anno di estinzione del 
Comune, alle politiche dei Comuni 

oggetto di fusione per lo 
sviluppo delle risorse umane e 
la produttività del personale, 
previste dal Contratto 
collettivo nazionale di lavoro, 

confluiscono, a decorrere dall'anno 
di istituzione del nuovo Comune, in 
un unico fondo del nuovo Comune 
avente medesima destinazione37. 

La Legge Delrio ha fornito 
altresì 
indicazioni che 
supportino i 

fusione in Enti, aziende, istituzioni o altri organismi continuano 
a esercitare il loro mandato fino alla nomina dei successori”.   

37 Art. 1, co. 123, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “Le risorse destinate, nell'anno di estinzione del 
Comune, alle politiche di sviluppo delle risorse umane e alla 
produttività del personale di cui al contratto collettivo 
nazionale di lavoro relativo al comparto regioni e autonomie 
locali del 1° aprile 1999, pubblicato nel supplemento ordinario 
n. 81 alla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 24 aprile 1999, dei 
Comuni oggetto di fusione confluiscono, per l'intero importo, 
a decorrere dall'anno di istituzione del nuovo Comune, in un 
unico fondo del nuovo Comune avente medesima 
destinazione”. 
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Comuni istituiti a seguito di fusione 
nella fase immediatamente 
successiva all’istituzione stessa, 
ferma restando l’autonomia delle 
Regioni nel regolare diversamente 
tale fase transitoria. In particolare: 

a) fino all’entrata in vigore 
dei nuovi atti comunali approvati 
dal Commissario prefettizio o dai 
nuovi Amministratori, restano in 
vigore, con riferimento a territori e 
popolazione dei Comuni che li 
hanno approvati, gli atti normativi, i 
piani, i regolamenti, gli strumenti 
urbanistici e i bilanci dei Comuni 
estinti; 

b) in materia di revisione 
contabile, i relativi organi decadono 
alla data di istituzione del nuovo 
Comune; tuttavia, in via provvisoria 
e fino alla nomina 
dei nuovi organi, 
le funzioni 

corrispondenti [parere sul Bilancio 
di previsione, pareri su Rendiconto 
dei Comuni estinti, parere e verifica 
della Relazione e del Conto del 
personale dei Comuni estinti, 
verifica e sottoscrizione delle 
dichiarazioni fiscali dei Comuni 
estinti] sono svolte dall’organo di 
revisione in carica, alla data 

                                              
38 Art. 1, co. 124, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 

di Comuni: “Salva diversa disposizione della legge 

regionale: a) tutti gli atti normativi, i piani, i regolamenti, gli 
strumenti urbanistici e i bilanci dei Comuni oggetto della 
fusione vigenti alla data di estinzione dei Comuni restano in 
vigore, con riferimento agli ambiti territoriali e alla relativa 
popolazione dei Comuni che li hanno approvati, fino alla data 
di entrata in vigore dei corrispondenti atti del commissario o 
degli organi del nuovo Comune; b) alla data di istituzione del 
nuovo Comune, gli organi di revisione contabile dei Comuni 
estinti decadono. Fino alla nomina dell'organo di revisione 
contabile del nuovo Comune le funzioni sono svolte 
provvisoriamente dall'organo di revisione contabile in carica, 
alla data dell'estinzione, nel Comune di maggiore dimensione 
demografica; c) in assenza di uno statuto provvisorio, fino alla 
data di entrata in vigore dello statuto e del regolamento di 
funzionamento del Consiglio comunale del nuovo Comune si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dello statuto e 

dell'estinzione, nel Comune 
demograficamente più grande; 

c) analogo riferimento al 
Comune demograficamente più 
grande tra quelli estinti occorre fare 
- in assenza di uno statuto 
provvisorio - per l’applicazione 
delle disposizioni dello statuto e del 
regolamento di funzionamento del 
Consiglio comunale, fino all’entrata 
in vigore di quelli del nuovo 
Comune38. 

In materia di 
omogeneizzazione degli ambiti 
territoriali ottimali di gestione e per 
la razionalizzazione della 
partecipazione a consorzi, aziende 
e società pubbliche di gestione, i 
Comuni risultanti da una fusione 
dispongono di tre anni di tempo per 
adeguarsi alla normativa, salve 
diverse disposizioni specifiche di 
maggior favore39. 

Dalla data di istituzione del 
nuovo Comune resta valida, nei 
documenti dei cittadini e delle 
imprese, l'indicazione della 

residenza 
con riguardo ai 

riferimenti 
dei Comuni 
estinti fino alla scadenza naturale 
dei documenti stessi40. 

del regolamento di funzionamento del Consiglio comunale del 
Comune di maggiore dimensione demografica tra quelli 
estinti”.   

39 Art. 1, co. 133, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “I Comuni risultanti da una fusione hanno tempo 
tre anni dall'istituzione del nuovo Comune per adeguarsi alla 
normativa vigente che prevede l'omogeneizzazione degli 
ambiti territoriali ottimali di gestione e la razionalizzazione 
della partecipazione a consorzi, aziende e società pubbliche 
di gestione, salve diverse disposizioni specifiche di maggior 
favore”. 

40 Art. 1, co. 127, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “Dalla data di istituzione del nuovo Comune e fino 
alla scadenza naturale resta valida, nei documenti dei cittadini 



 
 

27 
 

Nel nuovo Comune istituito 
mediante fusione possono essere 
conservati distinti codici di 
avviamento postale dei Comuni 
preesistenti41. 

Il Comune risultante da 
fusione42: 

a) approva il bilancio di 
previsione entro novanta giorni 
dall'istituzione o dal diverso 
termine fissato con decreto del 
Ministro dell'interno; 

b) ai fini dell'applicazione 
delle disposizioni del Testo unico 
Enti locali in materia di esercizio 
provvisorio di bilancio e gestione 
provvisoria, per l'individuazione 
degli stanziamenti dell'anno 
precedente assume come 
riferimento la somma delle risorse 
stanziate nei bilanci approvati dai 
Comuni estinti; 

c) approva il rendiconto di 
bilancio dei Comuni estinti, se 
questi non hanno già provveduto, e 
subentra negli adempimenti relativi 
alle certificazioni del patto di 
stabilità [pareggio di bilancio] e 
delle dichiarazioni fiscali. 

                                              
e delle imprese, l'indicazione della residenza con riguardo ai 
riferimenti dei Comuni estinti”.   

41 Art. 1, co. 129, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “Nel nuovo Comune istituito mediante fusione 
possono essere conservati distinti codici di avviamento 
postale dei Comuni preesistenti”.   

42 Art. 1, co. 125, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “Il Comune risultante da fusione: a) approva il 
bilancio di previsione, in deroga a quanto previsto dall'articolo 
151, comma 1, del testo unico, entro novanta giorni 
dall'istituzione o dal diverso termine di proroga eventualmente 

In sintesi, nel primo anno 
di costituzione il primo Bilancio di 
previsione del nuovo Comune – 
compresi i documenti di 
programmazione – ed i 
Rendiconti dei Comuni estinti 
saranno approvati dal 

Commissario prefettizio, 
consultando i Sindaci dei 
Comuni estinti; dal secondo 
anno di costituzione i documenti 
di programmazione saranno 
predisposti dal Consiglio 
comunale del nuovo Comune, 
sentendo eventualmente i 
rappresentanti dei Municipi se 
previsti ed eletti.  

Ai fini del computo del 
numero dei Consiglieri e Assessori 
comunali del nuovo Comune, per il 
quale occorre fare riferimento ai 
dati dell’ultimo censimento 
ufficiale, la popolazione del nuovo 
Comune corrisponde alla somma 
delle popolazioni dei Comuni 
estinti43. 

previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto 
del Ministro dell'interno; b) ai fini dell'applicazione dell'articolo 
163 del testo unico, per l'individuazione degli stanziamenti 
dell'anno precedente assume come riferimento la sommatoria 
delle risorse stanziate nei bilanci definitivamente approvati dai 
Comuni estinti; c) approva il rendiconto di bilancio dei Comuni 
estinti, se questi non hanno già provveduto, e subentra negli 
adempimenti relativi alle certificazioni del patto di stabilità e 
delle dichiarazioni fiscali”.  

43 Art. 1, co. 126, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “Ai fini di cui all'articolo 37, comma 4, del Testo 
Unico, la popolazione del nuovo Comune corrisponde alla 
somma delle popolazioni dei Comuni estinti”. Il citato art. 37 
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Ulteriori aspetti 
organizzativi e contabili. Occorre 
inoltre procedere: 

 alla rilevazione 
dell’inventario dei beni 
mobili e immobili del 

Comune derivante da 
fusione; 

 alla contabilizzazione, 
nell’ambito della 
contabilità armonizzata, 
del patrimonio del nuovo 
Comune. 

  

                                              
(Composizione dei Consigli), co. 4, D.lgs. 18 agosto 2000, n. 
267 – Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti locali 
dispone: “[…] 4. La popolazione è determinata in base ai 
risultati dell'ultimo censimento ufficiale”. Ai fini del numero di 
Consiglieri e Assessori comunali, l’art. 16, co. 17 del D.L. 
13/08/2011, n. 138 - Ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo dispone: “A 
decorrere dal primo rinnovo di ciascun Consiglio comunale 
successivo alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto: a) per i Comuni con 
popolazione fino a 3.000 abitanti, il Consiglio comunale è 
composto, oltre che dal Sindaco, da dieci Consiglieri e il 
numero massimo degli Assessori è stabilito in due; b) per i 
Comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 10.000 
abitanti, il Consiglio comunale è composto, oltre che dal 
Sindaco, da dodici Consiglieri e il numero massimo di 
Assessori è stabilito in quattro”.   
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Sintesi dei principali adempimenti del Comune istituito a seguito di 
fusione 

L’istituzione di un nuovo comune mediante fusione di due o più 
comuni contigui comporta l’avvio di una serie di adempimenti necessari a 
rendere operativo il nuovo Comune. Si tratta di adempimenti pratici e 
burocratici, per i quali si riporta in seguito un elenco non esaustivo di quelli 
più importanti. Occorre distinguere tra gli 
adempimenti che devono essere posti in essere subito 
dopo l’entrata in vigore della legge-provvedimento 
che istituisce il nuovo Comune, per consentire 
l’operatività del nuovo Ente a partire dalla data 
istitutiva ed altri, invece, che sono successivi alla sua 
nascita. 

Tale elenco è formulato sulle esperienze di fusione di nuovi Comuni 
nelle altre regioni, in cui il numero di aggregazioni è stato molto più 
numeroso, specie nell’ultimo biennio.  

Segretario 

Nomina e criteri di valutazione del segretario comunale 

Subentro convenzione di Segreteria 

Comunicazione A.G.E.S. variazione 

Personale 

Dotazione organica 

Piano formativo 

Datore di lavoro 

- Piano annuale e triennale della performance  
- Approvazione del codice di disciplina 

Apertura posizione INPS ex Inpdap 

Apertura posizione INAIL 

Nomina medico del lavoro 

Nomina Rappresentante Lavoratori Sicurezza (RLS)+ 
comunicazione Inail 

Nomina RSPP 

Posizioni organizzative Assegnazione 

Codici 

ISTAT 

Amministrativo o catastale  

P IVA - fiscale  

Codice SIOPE  

Codice IPA  

Codice Ministero dell’Interno  

Statuto  Approvazione 

Tesoreria  

Unificazione e Assegnazione 

Apertura conto C/o Banca d’Italia  

Apertura conto C/o Tesoriere  

Apertura conti correnti postali e chiusura conti Comuni 
estinti  

Subentro mutui presso Cassa Depositi e Prestiti e/o altri 
Istituti e comunicazione nuovo IBAN  

Catasto  
Certificazione stradario ufficiale 

Variazione circoscrizionale e aggiornamento banca-dati 
catastale  
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Elettorale 
Albo presidenti di seggio 

Sezioni elettorali  

Appalti Prosecuzione forniture e lavori 

Contratti Unificazione e ricontrattazione 

Regolamenti 

Approvazione del Regolamento sulla concessione dei 
contributi 

Addizionale comunale Irpef IMU TASI ed approvazione 
tariffe Approvazione regolamento e aliquote  

TARI  

TOSAP  

Imposta pubblicità e diritto pubbliche affissioni  

Piano annuale e triennale del fabbisogno di personale  

Valutazione dipendenti e PO - OIV  

Uffici e servizi  

Entrate  

Economato Contratti  

Contabilità  

Toponomastica  

Procedimento amministrativo  

Contributi comunali  

Piano trasparenza e Piano anticorruzione  

Piano dei controlli ai sensi 174/2012 

Camera di Commercio 
Variazioni aziende/società partecipate 

Registri e albi professioni 

Patrono Definizione e atto istitutivo 

Stemma comunale Individuazione e richiesta ufficiale 

PRA Trasferimento proprietà autoveicoli 

Plessi scolastici Riordino 

Convenzioni 

Unificazione e razionalizzazione - Occorre procedere al 
riesame delle convenzioni, non solo per gli aspetti 
amministrativi e organizzativi, ma anche finanziari: con la 
nascita del nuovo Comune, molte si risolvono 
automaticamente in quanto sottoscritte fra i Comuni 
partecipanti alla fusione; per le altre si dovrà procedere 
alle necessarie comunicazioni 

Sistema Informativo Unificazione 

Sito internet 

Albo online 

PEC Comune e uffici 

Approvazione manuale flussi documentali informatici D. 
Lgs 82/2005 Codice digitale 

Bilancio 

Approvazione bilancio provvisorio + PEG provvisorio 

Presa d’atto residui enti cessati a seguito approvazione 
rendiconti esercizi precedenti 

Unificazione 

Revisori dei Conti 
Nomina, dopo l’esercizio provvisorio da parte del revisore 
del Comune più popoloso 

Commissioni comunali 

Edilizia Urbanistica 

Paesaggio 

Bilancio 

Assistenza 

Cultura 

PGT Unificazione Strumenti urbanistici 
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VANTAGGI 
Norme statali di maggior favore 
per i Comuni fusi 

Contributi straordinari 
statali dal Fondo di 
solidarietà comunale 
Al fine di favorire la fusione 

dei Comuni, lo Stato eroga, per 
dieci anni, apposito contributo 
straordinario commisurato ad una 
quota dei trasferimenti spettanti ai 
singoli Comuni che si 
fondono44. 

La norma 
statale ha disposto45, 
relativamente al 
contributo 
straordinario ai 
Comuni che danno 
luogo alla fusione (anche per 
incorporazione), che a partire dal 
2018 (Legge di Stabilità 2018) 
questo sia commisurato al 60 per 
cento dei trasferimenti statali 
attribuiti per l'anno 2010 ai Comuni 
poi oggetto di fusione o di 

                                              
44 Art. 15, co. 3, D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 – Testo unico 
delle leggi sull'ordinamento degli Enti locali: “Al fine di 
favorire la fusione dei Comuni, oltre ai contributi della 
Regione, lo Stato eroga, per i dieci anni decorrenti dalla 
fusione stessa, appositi contributi straordinari commisurati ad 
una quota dei trasferimenti spettanti ai singoli Comuni che si 
fondono”. 

45 Art. 20, D.L. 6 luglio 2012, n. 95 – Disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario: “1.  A 
decorrere dall'anno 2013, il contributo straordinario ai comuni 
che danno luogo alla fusione, di cui all'articolo 15, comma 3, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni, o alla fusione per 
incorporazione di cui all'articolo 1, comma 130, della legge 7 
aprile 2014, n. 56, è commisurato al 20 per cento dei 
trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 2010, nel limite degli 
stanziamenti finanziari previsti in misura comunque non 
superiore a 1,5 milioni di euro.  
1-bis. A decorrere dall'anno 2016, il contributo straordinario a 
favore degli enti di cui al comma 1 è commisurato al 40 per 
cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 2010, 
elevato al 50 per cento per l'anno 2017 e al 60 per cento a 
decorrere dall'anno 2018, nel limite degli stanziamenti 
finanziari previsti e comunque in misura non superiore a 2 
milioni di euro per ciascun beneficiario. Con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro dell'interno, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono disciplinate 

incorporazione, pur nel limite degli 
stanziamenti finanziari previsti e in 
misura non superiore a 2 milioni di 
euro per ciascun beneficiario. 

Con l’obiettivo generale di 
incentivare il processo di riordino e 
semplificazione degli Enti territoriali 
e con la finalità di contribuzione 
straordinaria statale ai Comuni 
istituiti a seguito di fusione, è stata 
riservata una quota del Fondo di 

Solidarietà comunale 
non inferiore a 30 
milioni di euro. La 
Legge di Stabilità 
2018 ha peraltro 
disposto una 
revisione dei criteri 
relativi al Fondo di 

Solidarietà comunale, ma ha 
escluso da tale revisione le 
disposizioni riguardanti le risorse 
destinate alle Unioni e fusioni di 
Comuni, che continueranno ad 
essere erogate secondo gli importi 
e le regole vigenti46.  

le modalità di riparto del contributo, prevedendo che in caso 
di fabbisogno eccedente le disponibilità sia data priorità alle 
fusioni o incorporazioni aventi maggiori anzianità e che le 
eventuali disponibilità eccedenti rispetto al fabbisogno 
determinato ai sensi del primo periodo siano ripartite a favore 
dei medesimi enti in base alla popolazione e al numero dei 
comuni originari. 
2.  Alle fusioni per incorporazione, ad eccezione di quanto per 
esse specificamente previsto, si applicano tutte le norme 
previste per le fusioni di cui all'articolo 15, comma 3, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni. 
3.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis si applicano per le 
fusioni di comuni realizzate negli anni 2012 e successivi. 
4.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell'interno sono disciplinati le modalità e i termini per 
l'attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni e alla 
fusione per incorporazione di cui ai commi 1 e 3.  
5.  A decorrere dall'anno 2013 sono conseguentemente 
soppresse le disposizioni del regolamento concernente i 
criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento 
delle procedure di fusione tra i comuni e l'esercizio associato 
di funzioni comunali, di cui al decreto del Ministro dell'interno 
1°settembre 2000, n. 318, incompatibili con le disposizioni di 
cui ai commi 1, 3 e 4 del presente articolo.” 

46 Art. 1, co. 380, L. 24 dicembre 2012, n. 228 – 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (Legge di Stabilità 2013): “ter. Per 
le medesime finalità di cui al comma 380, a decorrere 
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Con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro 
dell'Interno47, sentita la Conferenza 
Stato-Città ed Autonomie locali, 
sono disciplinate le modalità di 
riparto del contributo: in caso di 
fabbisogno eccedente le 
disponibilità viene data priorità alle 
fusioni o incorporazioni aventi 
maggiori anzianità; al contrario, le 

eventuali disponibilità eccedenti 
sono ripartite a favore dei 
medesimi enti in base a 
popolazione e numero dei Comuni 
originari48. Quest’ultima 
disposizione ha determinato, per 
l’annualità 2017, un riparto 
finanziario considerevolmente 
superiore alle attese. 

  

                                              
dall'anno 2014: “[…] Al fine di incentivare il processo di 
riordino e semplificazione degli enti territoriali, una quota del 
Fondo di solidarietà comunale, non inferiore a 30 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2014, è destinata ad incrementare 
il contributo spettante alle unioni di comuni ai sensi 
dell'articolo 53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, e successive modificazioni, e una quota non inferiore a 
30 milioni di euro è destinata, ai sensi dell'articolo 20 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive 
modificazioni, ai comuni istituiti a seguito di fusione; […]. […]  

Novies. Le disposizioni di cui ai commi da 380 a 380-octies 
che riguardano i criteri di ripartizione del Fondo di solidarietà 
comunale, ad eccezione di quelle di cui al comma 380-ter, 
lettera a), riguardanti il contributo di 30 milioni di euro annui 
spettante alle unioni di comuni ai sensi dell'articolo 53, comma 
10, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, nonché il contributo 
di 30 milioni di euro annui destinato, ai sensi dell'articolo 20 

del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai comuni 
istituiti a seguito di fusione, trovano applicazione sino alla 
determinazione del Fondo stesso relativo all'anno 2016. 

47 Art. 3, co. 1, D.M. 27 giugno 2017. Modalità, criteri e 
termini per il riparto e l'attribuzione dei contributi 
spettanti ai comuni istituiti a seguito di fusioni a 
decorrere dall'anno 2017.  

48 Comma inserito nel citato art. 20 del D.L. 95/2012 (n. 1-bis) 
dall’ art. 1, comma 18, lett. a), L. 28 dicembre 2015, n. 208, a 
decorrere dal 1° gennaio 2016, e, successivamente, così 
modificato dall’ art. 1, comma 447, L. 11 dicembre 2016, n. 
232, a decorrere dal 1° gennaio 2017, e dall’ art. 1, comma 
868, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 
2018, con decorrenza dal 1° gennaio 2016. 
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Ulteriori vantaggi statali per i 
Comuni istituiti a seguito di 
fusione 

 Al fine di favorire gli 
investimenti, da realizzare 
attraverso l'utilizzo dei 
risultati di amministrazione 
degli esercizi precedenti e 
il ricorso al debito, per gli 
anni 2017, 2018 e 2019, 
sono assegnati agli Enti 
locali spazi 
finanziari 
nell’ambito dei 
patti nazionali49: 
l'ammontare dello 
spazio finanziario 
attribuito a 
ciascun Ente 
locale è determinato 
tenendo conto, tra le 
priorità, degli investimenti 
finanziati con avanzo di 
amministrazione o 

                                              
49 Art. 1, co. 485 L. 11/12/2016, n. 232 - Bilancio di 
previsione dello Stato per l'anno finanziario 2017 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019: “Al fine di 
favorire gli investimenti, da realizzare attraverso l'utilizzo dei 
risultati di amministrazione degli esercizi precedenti e il 
ricorso al debito, per l'anno 2017, sono assegnati agli enti 
locali spazi finanziari nell'ambito dei patti nazionali, di cui 
all'articolo 10, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 
243, nel limite complessivo di 700 milioni di euro, di cui 300 
milioni di euro destinati a interventi di edilizia scolastica. Sono 
assegnati agli enti locali spazi finanziari nell'ambito dei 
medesimi patti nazionali, nel limite complessivo di 900 milioni 
di euro annui per ciascuno degli anni 2018 e 2019, di cui 400 
milioni di euro annui destinati ad interventi di edilizia 
scolastica e 100 milioni di euro annui destinati a interventi di 
impiantistica sportiva, e nel limite complessivo di 700 milioni 
di euro annui per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023.” 
Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 874, lett. a), L. 27 
dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

50 Art. 1, co. 492 L. 11/12/2016, n. 232 - Bilancio di 
previsione dello Stato per l'anno finanziario 2017 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019: 

“L'ammontare dello spazio finanziario attribuito a 
ciascun ente locale è determinato, entro il 20 
febbraio di ciascun anno, con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, tenendo 
conto del seguente ordine prioritario:  
0a) investimenti dei comuni, individuati ai sensi dell'articolo 1 
del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, dell'articolo 

mediante operazioni di 
indebitamento dei Comuni 
istituiti, nel quinquennio 
precedente all'anno di 
riferimento, a seguito dei 
processi di fusione previsti 
dalla legislazione vigente; 
per ciascun esercizio del 
triennio 2017-2019, sono 
considerati 
esclusivamente i Comuni 

per i quali i processi 
di fusione si siano 
conclusi entro il 1° 

gennaio 
dell'esercizio di 
riferimento, nonché 
dei Comuni con 
popolazione fino a 

5.000 abitanti50. 
 Applicazione, in quanto 

compatibili, al Comune 
istituito a seguito di 
fusione tra Comuni aventi 
ciascuno meno di 5.000 

1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e 
dell'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, e delle relative province, nonché delle province nei cui 
territori ricadono i comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, finalizzati 
a fronteggiare gli eccezionali eventi sismici e la ricostruzione, 
finanziati con avanzo di amministrazione o da operazioni di 
indebitamento;  
0b) investimenti degli enti locali, finanziati con avanzo di 
amministrazione o da operazioni di indebitamento, finalizzati 
al ripristino e alla messa in sicurezza del territorio, a seguito 
di danni derivanti da eccezionali eventi meteorologici per i 
quali sia stato dichiarato, nell'anno precedente la data della 
richiesta di spazi finanziari, lo stato di emergenza, ai sensi 
dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225;  
0c) investimenti già avviati, a valere su risorse acquisite 
mediante contrazione di mutuo e per i quali sono stati attribuiti 
spazi finanziari ai sensi dell'ultimo decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato di cui all'alinea; 
a)  investimenti finanziati con avanzo di amministrazione o 
mediante operazioni di indebitamento:1)  dei comuni istituiti, 
nel quinquennio precedente all'anno di riferimento, a seguito 
dei processi di fusione previsti dalla legislazione vigente; per 
ciascun esercizio del triennio 2017-2019, sono considerati 
esclusivamente i comuni per i quali i processi di fusione si 
sono conclusi entro il 1° gennaio dell'esercizio di riferimento; 
2)  dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti; (161) 
[…]”. 
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abitanti, delle norme di 
maggior favore, 
incentivazione e 
semplificazione previste 
per i Comuni con 
popolazione inferiore a 
5.000 abitanti e per le 
Unioni di Comuni51. 

 Possibilità, per i Comuni 
istituiti a seguito di fusione, 
di utilizzare i margini di 
indebitamento consentiti 
dalle norme vincolistiche 
in materia a uno o più dei 
Comuni originari e nei limiti 
degli stessi (anche nel 
caso in cui 
dall'unificazione dei bilanci 
non risultino ulteriori 
possibili spazi di 
indebitamento per il nuovo 
Ente)52. 

 Possibilità, per i Comuni 
risultanti da una fusione di 
mantenere - non oltre il 
quinto esercizio finanziario 

                                              

51 Art. 1, co. 118, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni di 
Comuni: “Al Comune istituito a seguito di fusione tra Comuni 
aventi ciascuno meno di 5.000 abitanti si applicano, in quanto 
compatibili, le norme di maggior favore, incentivazione e 
semplificazione previste per i Comuni con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti e per le Unioni di Comuni”. 

52 Art. 1, co. 119, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
Città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni di 
Comuni: “I Comuni istituiti a seguito di fusione possono 
utilizzare i margini di indebitamento consentiti dalle norme 
vincolistiche in materia a uno o più dei Comuni originari e nei 
limiti degli stessi, anche nel caso in cui dall'unificazione dei 
bilanci non risultino ulteriori possibili spazi di indebitamento 
per il nuovo ente”. 

del nuovo Comune - tributi 
e tariffe differenziati per 
ciascuno dei territori degli 
Enti preesistenti alla 
fusione53. 

 Mantenimento, per il 
Comune istituito a seguito 
di fusione, dei benefici 
stabiliti dall'Unione 
Europea e dalle leggi 
statali per i territori dei 
Comuni estinti. 

 Esenzione da oneri fiscali 
per il trasferimento della 
proprietà dei beni mobili e 
immobili dai Comuni estinti 
al nuovo Comune54. 

 Possibilità, per la legge 
regionale, di fissare una 
diversa decorrenza, 
rispetto a quella stabilita 

dalla norma statale, degli 
obblighi di esercizio 
associato di funzioni 
comunali - o di modularne 

53 Art. 1, co. 132, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
Città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni di 
Comuni: “I comuni risultanti da una fusione possono 
mantenere tributi e tariffe differenziati per ciascuno dei territori 
degli enti preesistenti alla fusione non oltre il quinto esercizio 
finanziario del nuovo comune. Ai fini dell'applicazione delle 
disposizioni di cui al primo periodo non sono considerati gli 
esercizi finanziari in cui l'efficacia degli aumenti dei tributi o 
delle addizionali è sospesa in virtù di previsione legislativa.” 

54 Art. 1, co. 128, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
Città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni di 
Comuni: “L'istituzione del nuovo Comune non priva i territori 
dei Comuni estinti dei benefìci che a essi si riferiscono, stabiliti 
in loro favore dall'Unione europea e dalle leggi statali. Il 
trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili dai 
Comuni estinti al nuovo Comune è esente da oneri fiscali”. 
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i contenuti - per i Comuni 
derivanti da fusione. 

 Esenzione, in mancanza 
di diversa normativa 
regionale, dall'obbligo di 
esercizio in forma 
associata delle funzioni 
comunali per i Comuni 
istituiti mediante fusione 
che raggiungano una 
popolazione pari o 
superiore a 3.000 abitanti 
(o a 2.000 abitanti, se 
appartenenti o appartenuti 
a Comunità montane), per 
un mandato elettorale55. 

 Non applicazione, per i 
Comuni istituiti a seguito di 
fusione nei primi cinque 
anni dalla fusione, di 
specifici vincoli e 

                                              
55 Art. 1, co. 121, L. 7 aprile 2014, n. 56 – Disposizioni sulle 
Città metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni 
di Comuni: “Gli obblighi di esercizio associato di funzioni 
comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, 
si applicano ai Comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti 
dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza 
o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa 
regionale, i Comuni istituiti mediante fusione che raggiungono 
una popolazione pari o superiore a 3.000 abitanti, oppure a 
2.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a Comunità 
montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le 
funzioni fondamentali dei Comuni, secondo quanto previsto 
dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale 
obbligo per un mandato elettorale”. Il citato art. 14, co. 28, D.L. 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni 
dispone: “I Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, 
ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o sono 
appartenuti a Comunità montane, esclusi i Comuni il cui 
territorio coincide integralmente con quello di una o di più isole 
e il Comune di Campione d'Italia, esercitano 
obbligatoriamente in forma associata, mediante Unione di 
Comuni o convenzione, le funzioni fondamentali dei Comuni 
di cui al comma 27, ad esclusione della lettera l). Se l'esercizio 
di tali funzioni è legato alle tecnologie dell'informazione e della 
Comunicazione, i Comuni le esercitano obbligatoriamente in 
forma associata secondo le modalità stabilite dal presente 
articolo, fermo restando che tali funzioni comprendono la 
realizzazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, rete 
dati, fonia, apparati, di banche dati, di applicativi software, 
l'approvvigionamento di licenze per il software, la formazione 
informatica e la consulenza nel settore dell'informatica”. Il 
citato comma 27 della medesima Legge dispone: “Ferme 
restando le funzioni di programmazione e di coordinamento 
delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all'articolo 117, 
commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni 
esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, sono 
funzioni fondamentali dei Comuni, ai sensi dell'articolo 117, 

limitazioni relativi alle 
facoltà assunzionali e ai 
rapporti di lavoro a tempo 
determinato (fermi 
restando il divieto di 
superamento della somma 
delle spese di personale 
sostenute dai singoli Enti 
nel triennio precedente 
alla fusione e il rispetto del 

limite di spesa 
complessivo definito a 
legislazione vigente)56. 

secondo comma, lettera p), della Costituzione: a) 
organizzazione generale dell'amministrazione, gestione 
finanziaria e contabile e controllo; b) organizzazione dei 
servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi 
compresi i  servizi di trasporto pubblico comunale; c) catasto, 
ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla 
normativa vigente; d) la pianificazione urbanistica ed edilizia 
di ambito comunale nonché la partecipazione alla 
pianificazione territoriale di livello sovracomunale; e) attività, 
in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di 
coordinamento dei primi soccorsi; f) l'organizzazione e la 
gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e 
recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi; g) 
progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali 
ed erogazione delle relative prestazioni ai cittadini, secondo 
quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della 
Costituzione; h) edilizia scolastica per la parte non attribuita 
alla competenza delle province, organizzazione e gestione 
dei servizi scolastici; i) Polizia municipale e Polizia 
amministrativa locale; l) tenuta dei registri di stato civile e di 
popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché 
in materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di 
competenza statale; l-bis) i servizi in materia statistica”. 

56 Art. 1, co. 450, L. 23 dicembre 2014, n. 190 – 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (Legge di Stabilità 2015) (come 
modificata dall'art. 16, comma 1-quinquies, D.L. 24 
giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 7 agosto 2016, n. 160): “1. Al fine di promuovere la 
razionalizzazione e il contenimento della spesa degli enti 
locali attraverso processi di aggregazione e di gestione 
associata: a)  ai comuni istituiti a seguito di fusione, fermi 
restando il divieto di superamento della somma della media 
della spesa di personale sostenuta da ciascun ente nel 
triennio precedente alla fusione e il rispetto del limite di spesa 
complessivo definito a legislazione vigente e comunque nella 
salvaguardia degli equilibri di bilancio, non si applicano, nei 
primi cinque anni dalla fusione, specifici vincoli e limitazioni 
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 Possibilità, per i 

Comuni istituiti a 

decorrere dall’anno 2011 

a seguito di fusione, 

nonché per le Unioni di 

Comuni, con decorrenza 

dall’anno 2016 e fermi 

restando i vincoli generali 

sulla spesa di personale, 

di procedere ad 

assunzioni di personale a 

tempo indeterminato nel 

limite del 100 per cento 

della spesa relativa al 

personale di ruolo cessato 

dal servizio nell’anno 

precedente57.

  

                                              
relativi alle facoltà assunzionali e ai rapporti di lavoro a tempo 
determinato; […] 

57 Art. 1, co. 229, L. 28 dicembre 2015, n. 208 - Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (Legge di Stabilità 2016): “A decorrere dall'anno 2016, 
fermi restando i vincoli generali sulla spesa di personale, i 

Comuni istituiti a decorrere dall'anno 2011 a seguito di fusione 
nonché le Unioni di Comuni possono procedere ad assunzioni 
di personale a tempo indeterminato nel limite del 100 per 
cento della spesa relativa al personale di ruolo cessato dal 
servizio nell'anno precedente”.   
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Norme regionali di maggior 
favore per i Comuni fusi e per i 
Comuni incorporanti 

In caso di fusione la 
Regione sostiene i comuni sia nelle 
fasi di ante che post fusione 
nei seguenti modi: 

 Adozione 
programmi di 
riordino territoriale 
e erogazione di 
incentivi finanziari 
per dieci anni 
successivi alla fusione 
stessa, attraverso 
l'erogazione di un 
contributo finanziario 

straordinario, una 
tantum, al momento della 
fusione dei Comuni e 
l'erogazione di incentivi 
finanziari ordinari 
annuali, nei limiti dello 

stanziamento 
annuale di 
bilancio. 58; 
 Attività di 

affiancamento 
diretto ai comuni 
anche mediante 

specifici 
programmi di 
Formazione del 
personale amministrativo 
coinvolto59. 

                                              
58 Art. 5, co. 5 Legge regionale 24 novembre 2006, n. 15 - 
Promozione dell'esercizio associato di funzioni e servizi ai 
Comuni. “Fatte salve le contribuzioni per le fusioni dei Comuni 
previste dalla normativa statale, la Regione eroga, per dieci 
anni successivi alla fusione stessa, appositi contributi 
straordinari nella misura prevista dal Programma regionale di 
riordino territoriale di cui all'art. 20 della presente legge.”. Il 
citato art. 20 al comma 3 prevede che: “Il Programma 
prevede: a) l'erogazione di un contributo finanziario 
straordinario, una tantum, al momento della fusione dei 
Comuni; b) l'erogazione di incentivi finanziari ordinari annuali 
per tutte le forme associative di cui all'articolo 3.” Al comma 7 
dispone che “La concessione dei contributi è effettuata nei 
limiti dello stanziamento annuale di bilancio. Qualora il totale 
dei contributi massimi erogabili sulla base delle domande 

presentate ecceda le risorse finanziarie impegnabili il 
contributo spettante a ciascuno dei richiedenti viene ridotto in 
proporzione.”. 

59 Art. 2, co. 2 Legge regionale 24 novembre 2006, n. 15 - 
Promozione dell'esercizio associato di funzioni e servizi 
ai Comuni. “2. La Regione, al fine di sostenere i processi di 
aggregazione tra Comuni, nonché di gestione associata di 
funzioni si impegna a promuovere ed a sostenere specifiche 
azioni formative per segretari, direttori e personale 
dirigenziale/direttivo delle forme associative di cui al 
successivo articolo 3.” 



 

 

APPENDICE  

Principali norme statali e regionali di riferimento sulle fusioni e sulle 
incorporazioni di Comuni60 

Cost. 27-12-1947 (Art. 133) 

Costituzione della Repubblica italiana. 
(…) 

133.  Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove 
Province nell'ambito d'una Regione sono stabiliti con leggi della Repubblica, 
su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa Regione.  
La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel 
proprio territorio nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e 
denominazioni.  

(…) 

                                              
60 Il contenuto delle norme statali menzionate nel testo è riportato nelle note al piede dello stesso. 



 

 

D.lgs. 18-8-2000 n. 267 - artt. 15, 16. Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali. 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 settembre 2000, n. 227, S.O. 

 

Articolo 15  Modifiche territoriali, fusione ed istituzione di comuni (39) (42) 
1.  A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni possono 

modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni sentite le popolazioni interessate, nelle 
forme previste dalla legge regionale. Salvo i casi di fusione tra più comuni, non possono 
essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui 
costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale limite. 

2.  I comuni che hanno dato avvio al procedimento di fusione ai sensi delle 
rispettive leggi regionali possono, anche prima dell'istituzione del nuovo ente, mediante 
approvazione di testo conforme da parte di tutti i consigli comunali, definire lo statuto che 
entrerà in vigore con l'istituzione del nuovo comune e rimarrà vigente fino alle modifiche 
dello stesso da parte degli organi del nuovo comune istituito. Lo statuto del nuovo comune 
dovrà prevedere che alle comunità dei comuni oggetto della fusione siano assicurate 
adeguate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi. (40) 

3.  Al fine di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della regione, lo Stato 
eroga, per i dieci anni decorrenti dalla fusione stessa, appositi contributi straordinari 
commisurati ad una quota dei trasferimenti spettanti ai singoli comuni che si fondono. (41) 
(38)  

4.  La denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai comuni ai sensi 
dell'articolo 118 della Costituzione. 

 
(38) Per il contributo straordinario ai comuni di cui al presente comma, vedi, anche, l'art. 20, commi 1 e 2, D.L. 

6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135 e l’ art. 21, comma 1, D.L. 24 aprile 
2017, n. 50. 

(39) Per le nuove disposizioni in materia di città metropolitane, province e unioni e fusioni di comuni, vedi la 
L. 7 aprile 2014, n. 56. 

(40) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 117, L. 7 aprile 2014, n. 56, a decorrere dall’8 aprile 2014. 
(41) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 2 maggio 2014, n. 68. 
(42) Il presente articolo corrisponde all'art. 11, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  

Articolo 16  Municipi (43) (44) 
1.  Nei comuni istituiti mediante fusione di due o più comuni contigui lo statuto 

comunale può prevedere l'istituzione di municipi nei territori delle comunità di origine o di 
alcune di esse. 

2.  Lo statuto e il regolamento disciplinano l'organizzazione e le funzioni dei 
municipi, potendo prevedere anche organi eletti a suffragio universale diretto. Si applicano 
agli amministratori dei municipi le norme previste per gli amministratori dei comuni con pari 
popolazione.  

 
(43) Per le nuove disposizioni in materia di città metropolitane, province e unioni e fusioni di comuni, vedi la 

L. 7 aprile 2014, n. 56. 
(44) Il presente articolo corrisponde all'art. 12, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
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D.L. 6 luglio 2012, n. 95 – art. 20 Disposizioni urgenti per la revisione 
della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché 
misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario  

Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 luglio 2012, n. 156, S.O.. 

 

Art. 20  Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione 

dell'esercizio delle funzioni comunali (330) 
1.  A decorrere dall'anno 2013, il contributo straordinario ai comuni che danno 

luogo alla fusione, di cui all'articolo 15, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, o alla fusione per incorporazione di 
cui all'articolo 1, comma 130, della legge 7 aprile 2014, n. 56, è commisurato al 20 per 
cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 2010, nel limite degli stanziamenti 
finanziari previsti in misura comunque non superiore a 1,5 milioni di euro. (334) 

1-bis.  A decorrere dall'anno 2016, il contributo straordinario a favore degli enti di 
cui al comma 1 è commisurato al 40 per cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 
2010, elevato al 50 per cento per l'anno 2017 e al 60 per cento a decorrere dall'anno 2018, 
nel limite degli stanziamenti finanziari previsti e comunque in misura non superiore a 2 
milioni di euro per ciascun beneficiario. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono disciplinate 
le modalità di riparto del contributo, prevedendo che in caso di fabbisogno eccedente le 
disponibilità sia data priorità alle fusioni o incorporazioni aventi maggiori anzianità e che le 
eventuali disponibilità eccedenti rispetto al fabbisogno determinato ai sensi del primo 
periodo siano ripartite a favore dei medesimi enti in base alla popolazione e al numero dei 
comuni originari. (331) (334) 

2.  Alle fusioni per incorporazione, ad eccezione di quanto per esse specificamente 
previsto, si applicano tutte le norme previste per le fusioni di cui all'articolo 15, comma 3, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni. 

3.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis si applicano per le fusioni di comuni 
realizzate negli anni 2012 e successivi. (332) 

4.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'interno sono 
disciplinati le modalità e i termini per l'attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni e 
alla fusione per incorporazione di cui ai commi 1 e 3. (333)  

5.  A decorrere dall'anno 2013 sono conseguentemente soppresse le disposizioni 
del regolamento concernente i criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento 
delle procedure di fusione tra i comuni e l'esercizio associato di funzioni comunali, di cui al 
decreto del Ministro dell'interno 1°settembre 2000, n. 318, incompatibili con le disposizioni 
di cui ai commi 1, 3 e 4 del presente articolo. 

 
(330) Articolo modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, così sostituito 

dall’ art. 1, comma 118-bis, L. 7 aprile 2014, n. 56, inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. f-ter), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

(331) Comma inserito dall’ art. 1, comma 18, lett. a), L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° gennaio 
2016, e, successivamente, così modificato dall’ art. 1, comma 447, L. 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 1° 
gennaio 2017, e dall’ art. 1, comma 868, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

(332) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 18, lett. b), L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° 
gennaio 2016. 

(333) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 10 ottobre 2012, il Decreto 11 giugno 
2014, il Decreto 21 gennaio 2015, il D.M. 26 aprile 2016 e il D.M. 27 giugno 2017. 

(334) Per il contributo straordinario ai comuni di cui al presente comma, vedi l’ art. 21, comma 1, D.L. 24 aprile 

2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96. 
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L. 7 aprile 2014, n. 56. Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni. 

Pubblicata nella Gazz. Uff. 7 aprile 2014, n. 81. 

 
Art. 1. (32) 

1.  La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane, province, unioni 
e fusioni di comuni al fine di adeguare il loro ordinamento ai princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione e adeguatezza. 
2.  Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta con le funzioni di cui ai commi 
da 44 a 46 e con le seguenti finalità istituzionali generali: cura dello sviluppo strategico del 
territorio metropolitano; promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e 
delle reti di comunicazione di interesse della città metropolitana; cura delle relazioni 
istituzionali afferenti al proprio livello, ivi comprese quelle con le città e le aree 
metropolitane europee. (29) 
3.  Le province sono enti territoriali di area vasta disciplinati ai sensi dei commi da 51 a 
100. Alle province con territorio interamente montano e confinanti con Paesi stranieri sono 
riconosciute le specificità di cui ai commi da 51 a 57 e da 85 a 97. (29) 
4.  Le unioni di comuni sono enti locali costituiti da due o più comuni per l'esercizio 
associato di funzioni o servizi di loro competenza; le unioni e le fusioni di comuni sono 
disciplinate dai commi da 104 a 141. 
5.  In attesa della riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione e delle relative 
norme di attuazione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, 
Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono disciplinate dalla presente legge, ai sensi e 
nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 114 e 117, secondo comma, lettera p), della 
Costituzione e ferma restando la competenza regionale ai sensi del predetto articolo 117. 
I princìpi della presente legge valgono come princìpi di grande riforma economica e sociale 
per la disciplina di città e aree metropolitane da adottare dalla regione Sardegna, dalla 
Regione siciliana e dalla regione Friuli-Venezia Giulia, in conformità ai rispettivi statuti. 
6.  Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia omonima, ferma 
restando l'iniziativa dei comuni, ivi compresi i comuni capoluogo delle province limitrofe, ai 
sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione, per la modifica delle circoscrizioni 
provinciali limitrofe e per l'adesione alla città metropolitana. Qualora la regione interessata, 
entro trenta giorni dalla richiesta nell'ambito della procedura di cui al predetto articolo 133, 
esprima parere contrario, in tutto o in parte, con riguardo alle proposte formulate dai 
comuni, il Governo promuove un'intesa tra la regione e i comuni interessati, da definire 
entro novanta giorni dalla data di espressione del parere. In caso di mancato 
raggiungimento dell'intesa entro il predetto termine, il Consiglio dei ministri, sentita la 
relazione del Ministro per gli affari regionali e del Ministro dell'interno, udito il parere del 
presidente della regione, decide in via definitiva in ordine all'approvazione e alla 
presentazione al Parlamento del disegno di legge contenente modifiche territoriali di 
province e di città metropolitane, ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della 
Costituzione. 
7.  Sono organi della città metropolitana: 
a)  il sindaco metropolitano;  
b)  il consiglio metropolitano;  
c)  la conferenza metropolitana. 
8.  Il sindaco metropolitano rappresenta l'ente, convoca e presiede il consiglio 
metropolitano e la conferenza metropolitana, sovrintende al funzionamento dei servizi e 
degli uffici e all'esecuzione degli atti; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Il 
consiglio metropolitano è l'organo di indirizzo e controllo, propone alla conferenza lo statuto 
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e le sue modifiche, approva regolamenti, piani e programmi; approva o adotta ogni altro 
atto ad esso sottoposto dal sindaco metropolitano; esercita le altre funzioni attribuite dallo 
statuto. Su proposta del sindaco metropolitano, il consiglio adotta gli schemi di bilancio da 
sottoporre al parere della conferenza metropolitana. A seguito del parere espresso dalla 
conferenza metropolitana con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni 
compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente 
residente, il consiglio approva in via definitiva i bilanci dell'ente. La conferenza 
metropolitana ha poteri propositivi e consultivi, secondo quanto disposto dallo statuto, 
nonché i poteri di cui al comma 9. 
9.  La conferenza metropolitana adotta o respinge lo statuto e le sue modifiche proposti 
dal consiglio metropolitano con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni 
compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente 
residente. 
10.  Nel rispetto della presente legge lo statuto stabilisce le norme fondamentali 
dell'organizzazione dell'ente, ivi comprese le attribuzioni degli organi nonché l'articolazione 
delle loro competenze, fermo restando quanto disposto dai commi 8 e 9. 
11.  Oltre alle materie di cui al comma 10, lo statuto: 
a)  regola le modalità e gli strumenti di coordinamento dell'azione complessiva di governo 
del territorio metropolitano;  
b)  disciplina i rapporti tra i comuni e le loro unioni facenti parte della città metropolitana e 
la città metropolitana in ordine alle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
metropolitane e comunali, prevedendo anche forme di organizzazione in comune, 
eventualmente differenziate per aree territoriali. Mediante convenzione che regola le 
modalità di utilizzo di risorse umane, strumentali e finanziarie, i comuni e le loro unioni 
possono avvalersi di strutture della città metropolitana, e viceversa, per l'esercizio di 
specifiche funzioni ovvero i comuni e le loro unioni possono delegare il predetto esercizio 
a strutture della città metropolitana, e viceversa, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica;  
c)  può prevedere, anche su proposta della regione e comunque d'intesa con la medesima, 
la costituzione di zone omogenee, per specifiche funzioni e tenendo conto delle specificità 
territoriali, con organismi di coordinamento collegati agli organi della città metropolitana, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La mancata intesa può essere 
superata con decisione della conferenza metropolitana a maggioranza dei due terzi dei 
componenti;  
d)  regola le modalità in base alle quali i comuni non compresi nel territorio metropolitano 
possono istituire accordi con la città metropolitana. 
12.  Le città metropolitane di cui al comma 5, primo periodo, salvo quanto previsto dal 
comma 18 per la città metropolitana di Reggio Calabria, e ai commi da 101 a 103 sono 
costituite alla data di entrata in vigore della presente legge nel territorio delle province 
omonime. 
[13.  Il sindaco del comune capoluogo indice le elezioni per una conferenza statutaria per 
la redazione di una proposta di statuto della città metropolitana. La conferenza è costituita 
con un numero di componenti pari a quanto previsto dal comma 20, per il consiglio 
metropolitano, ed è eletta in conformità alle disposizioni di cui ai commi da 25 a 39. Le liste 
sono presentate presso l'amministrazione provinciale il quinto giorno antecedente la data 
delle elezioni. La conferenza è presieduta dal sindaco del comune capoluogo. La 
conferenza termina i suoi lavori il 30 settembre 2014 trasmettendo al consiglio 
metropolitano la proposta di statuto. (4) ] 
14.  In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 325, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, il presidente della provincia e la giunta provinciale, in carica alla data di 
entrata in vigore della presente legge, restano in carica, a titolo gratuito, fino al 31 dicembre 
2014 per l'ordinaria amministrazione e per gli atti urgenti e improrogabili; il presidente 
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assume fino a tale data anche le funzioni del consiglio provinciale. Ove alla data di entrata 
in vigore della presente legge la provincia sia commissariata, il commissariamento è 
prorogato fino al 31 dicembre 2014, secondo le modalità previste dal comma 82. Alle 
funzioni della provincia si applicano le disposizioni di riordino di cui ai commi da 85 a 97. 
Restano a carico della provincia, anche nel caso di cui al comma 82 del presente articolo, 
gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi 
retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 
86 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominato 'testo unico”. (5) 
15.  Entro il 12 ottobre 2014 si svolgono le elezioni del consiglio metropolitano, indette dal 
sindaco del comune capoluogo, e si insediano il consiglio metropolitano e la conferenza 
metropolitana. Entro il 31 dicembre 2014 la conferenza metropolitana approva lo statuto. 
(8) 
16.  Il 1° gennaio 2015 le città metropolitane subentrano alle province omonime e 
succedono ad esse in tutti i rapporti attivi e passivi e ne esercitano le funzioni, nel rispetto 
degli equilibri di finanza pubblica e degli obiettivi del patto di stabilità interno; alla predetta 
data il sindaco del comune capoluogo assume le funzioni di sindaco metropolitano e la 
città metropolitana opera con il proprio statuto e i propri organi, assumendo anche le 
funzioni proprie di cui ai commi da 44 a 46. Ove alla predetta data non sia approvato lo 
statuto della città metropolitana, si applica lo statuto della provincia. Le disposizioni dello 
statuto della provincia relative al presidente della provincia e alla giunta provinciale si 
applicano al sindaco metropolitano; le disposizioni relative al consiglio provinciale si 
applicano al consiglio metropolitano. 
17.  In caso di mancata approvazione dello statuto entro il 30 giugno 2015 si applica la 
procedura per l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131. 
18.  La città metropolitana di Reggio Calabria è costituita, con le procedure di cui ai commi 
da 12 a 17, alla scadenza naturale degli organi della provincia ovvero comunque entro 
trenta giorni dalla decadenza o scioglimento anticipato dei medesimi organi e, comunque, 
non entra in funzione prima del rinnovo degli organi del comune di Reggio Calabria. I 
termini di cui ai commi da 12 a 17 sono conseguentemente rideterminati sostituendo la 
predetta data di costituzione della città metropolitana a quella di entrata in vigore della 
presente legge. In ogni caso il termine del 30 settembre 2014 è sostituito dal 
centottantesimo giorno dalla predetta data di costituzione. I termini del 31 dicembre 2014 
e del 1° gennaio 2015 sono sostituiti dal duecento quarantesimo giorno dalla scadenza 
degli organi provinciali. Il termine del 30 giugno 2015 è sostituito dal trecento 
sessantacinquesimo giorno dalla scadenza degli organi provinciali. 
19.  Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del comune capoluogo. 
20.  Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da: 
a)  ventiquattro consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 
3 milioni di abitanti;  
b)  diciotto consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 
800.000 e inferiore o pari a 3 milioni di abitanti;  
c)  quattordici consiglieri nelle altre città metropolitane. 
21.  Il consiglio metropolitano dura in carica cinque anni. In caso di rinnovo del consiglio 
del comune capoluogo, si procede a nuove elezioni del consiglio metropolitano entro 
sessanta giorni dalla proclamazione del sindaco del comune capoluogo. 
22.  Lo statuto della città metropolitana può prevedere l'elezione diretta del sindaco e del 
consiglio metropolitano con il sistema elettorale che sarà determinato con legge statale. E' 
inoltre condizione necessaria, affinché si possa far luogo a elezione del sindaco e del 
consiglio metropolitano a suffragio universale, che entro la data di indizione delle elezioni 
si sia proceduto ad articolare il territorio del comune capoluogo in più comuni. A tal fine il 
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comune capoluogo deve proporre la predetta articolazione territoriale, con deliberazione 
del consiglio comunale, adottata secondo la procedura prevista dall'articolo 6, comma 4, 
del testo unico. La proposta del consiglio comunale deve essere sottoposta a referendum 
tra tutti i cittadini della città metropolitana, da effettuare sulla base delle rispettive leggi 
regionali, e deve essere approvata dalla maggioranza dei partecipanti al voto. E' altresì 
necessario che la regione abbia provveduto con propria legge all'istituzione dei nuovi 
comuni e alla loro denominazione ai sensi dell'articolo 133 della Costituzione. In alternativa 
a quanto previsto dai periodi precedenti, per le sole città metropolitane con popolazione 
superiore a tre milioni di abitanti, è condizione necessaria, affinché si possa far luogo ad 
elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale, che lo statuto 
della città metropolitana preveda la costituzione di zone omogenee, ai sensi del comma 
11, lettera c), e che il comune capoluogo abbia realizzato la ripartizione del proprio territorio 
in zone dotate di autonomia amministrativa, in coerenza con lo statuto della città 
metropolitana. 
23.  Al testo unico sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 60, comma 1: 
1)  all'alinea, dopo le parole: «consigliere comunale,» sono inserite le seguenti: 
«consigliere metropolitano,»;  
2)  il numero 12) è sostituito dal seguente: 
«12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri metropolitani, consiglieri comunali, 
provinciali o circoscrizionali in carica, rispettivamente, in altro comune, città metropolitana, 
provincia o circoscrizione»;  
b)  all'articolo 63, comma 1, alinea, dopo le parole: «consigliere comunale,» sono inserite 
le seguenti: «consigliere metropolitano,»;  
c)  l'articolo 65 è sostituito dal seguente: 
«Art. 65 (Incompatibilità per consigliere regionale, comunale e circoscrizionale). - 1. Le 
cariche di presidente provinciale, nonché di sindaco e di assessore dei comuni compresi 
nel territorio della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale. 
2. Le cariche di consigliere comunale e circoscrizionale sono incompatibili, rispettivamente, 
con quelle di consigliere comunale di altro comune e di consigliere circoscrizionale di altra 
circoscrizione, anche di altro comune. 
3. La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una 
circoscrizione dello stesso o di altro comune». 
24.  L'incarico di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano e di componente della 
conferenza metropolitana, anche con riferimento agli organi di cui ai commi da 12 a 18 è 
esercitato a titolo gratuito. Restano a carico della città metropolitana gli oneri connessi con 
le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri 
previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del testo unico. 
(6) 
25.  Il consiglio metropolitano è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni 
della città metropolitana. Sono eleggibili a consigliere metropolitano i sindaci e i consiglieri 
comunali in carica. La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da 
consigliere metropolitano. 
26.  L'elezione avviene sulla base di liste concorrenti, composte da un numero di candidati 
non inferiore alla metà dei consiglieri da eleggere e comunque non superiore al numero 
dei consiglieri da eleggere, sottoscritte da almeno il 5 per cento degli aventi diritto al voto. 
(15) 
27.  Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore al 60 
per cento del numero dei candidati, con arrotondamento all'unità superiore qualora il 
numero dei candidati del sesso meno rappresentato contenga una cifra decimale inferiore 
a 50 centesimi. In caso contrario, l'ufficio elettorale di cui al comma 29 riduce la lista, 
cancellando i nomi dei candidati appartenenti al sesso più rappresentato, procedendo 
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dall'ultimo della lista, in modo da assicurare il rispetto della disposizione di cui al primo 
periodo. La lista che, all'esito della cancellazione delle candidature eccedenti, contenga un 
numero di candidati inferiore a quello minimo prescritto dal comma 26 è inammissibile. 
28.  Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge 23 novembre 2012, n. 
215, non si applica il comma 27. 
29.  Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso gli 
uffici del consiglio metropolitano e, in sede di prima applicazione, presso l'amministrazione 
provinciale dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno 
antecedente la votazione. 
30.  Il consiglio metropolitano è eletto con voto diretto, libero e segreto, attribuito a liste di 
candidati concorrenti in un unico collegio elettorale corrispondente al territorio della città 
metropolitana. L'elezione avviene in unica giornata presso l'ufficio elettorale di cui al 
comma 29. 
31.  Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale di cui al comma 29 in 
colori diversi a seconda della dimensione del comune di appartenenza degli aventi diritto 
al voto, secondo le fasce di popolazione stabilite ai sensi del comma 33. Agli aventi diritto 
è consegnata la scheda del colore relativo al comune in cui sono in carica. 
32.  Ciascun elettore esprime un voto che viene ponderato sulla base di un indice 
determinato in relazione alla popolazione complessiva della fascia demografica del 
comune di cui è sindaco o consigliere, determinata ai sensi del comma 33. 
33.  Ai fini delle elezioni, i comuni della città metropolitana sono ripartiti nelle seguenti 
fasce: 
a)  comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti;  
b)  comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 5.000 abitanti;  
c)  comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 10.000 abitanti;  
d)  comuni con popolazione superiore a 10.000 e fino a 30.000 abitanti;  
e)  comuni con popolazione superiore a 30.000 e fino a 100.000 abitanti;  
f)  comuni con popolazione superiore a 100.000 e fino a 250.000 abitanti;  
g)  comuni con popolazione superiore a 250.000 e fino a 500.000 abitanti;  
h)  comuni con popolazione superiore a 500.000 e fino a 1.000.000 di abitanti;  
i)  comuni con popolazione superiore a 1.000.000 di abitanti. 
34.  L'indice di ponderazione per ciascuna delle fasce demografiche dei comuni 
appartenenti alla città metropolitana è determinato secondo le modalità, le operazioni e i 
limiti indicati nell'allegato A annesso alla presente legge. 
35.  Ciascun elettore può esprimere, inoltre, nell'apposita riga della scheda, un voto di 
preferenza per un candidato alla carica di consigliere metropolitano compreso nella lista, 
scrivendone il cognome o, in caso di omonimia, il nome e il cognome, il cui valore è 
ponderato ai sensi del comma 34. 
36.  La cifra elettorale di ciascuna lista è costituita dalla somma dei voti ponderati validi 
riportati da ciascuna di esse. Per l'assegnazione del numero dei consiglieri a ciascuna lista 
si divide la cifra elettorale di ciascuna lista successivamente per 1, 2, 3, 4 ... fino a 
concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere; quindi si scelgono, tra i quozienti così 
ottenuti, quelli più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli 
in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista consegue tanti rappresentanti eletti quanti 
sono i quozienti a essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle 
cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista che ha ottenuto la maggiore cifra 
elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. 
37.  L'ufficio elettorale, costituito ai sensi del comma 29, terminate le operazioni di scrutinio: 
a)  determina la cifra elettorale ponderata di ciascuna lista;  
b)  determina la cifra individuale ponderata dei singoli candidati sulla base dei voti di 
preferenza ponderati;  
c)  procede al riparto dei seggi tra le liste e alle relative proclamazioni. 
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38.  A parità di cifra individuale ponderata, è proclamato eletto il candidato appartenente 
al sesso meno rappresentato tra gli eletti della lista; in caso di ulteriore parità, è proclamato 
eletto il candidato più giovane. 
39.  I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, ivi compresa la cessazione dalla 
carica di sindaco o di consigliere di un comune della città metropolitana, sono attribuiti ai 
candidati che, nella medesima lista, hanno ottenuto la maggiore cifra individuale 
ponderata. Non si considera cessato dalla carica il consigliere eletto o rieletto sindaco o 
consigliere in un comune della città metropolitana. 
40.  Il sindaco metropolitano può nominare un vicesindaco, scelto tra i consiglieri 
metropolitani, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata 
comunicazione al consiglio. Il vicesindaco esercita le funzioni del sindaco in ogni caso in 
cui questi ne sia impedito. Qualora il sindaco metropolitano cessi dalla carica per 
cessazione dalla titolarità dell'incarico di sindaco del proprio comune, il vicesindaco rimane 
in carica fino all'insediamento del nuovo sindaco metropolitano. 
41.  Il sindaco metropolitano può altresì assegnare deleghe a consiglieri metropolitani, nel 
rispetto del principio di collegialità, secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto. 
42.  La conferenza metropolitana è composta dal sindaco metropolitano, che la convoca e 
la presiede, e dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana. 
43.  Lo statuto determina le maggioranze per le deliberazioni della conferenza 
metropolitana, fatto salvo quanto previsto dai commi da 5 a 11. 
44.  A valere sulle risorse proprie e trasferite, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica e comunque nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno, alla città 
metropolitana sono attribuite le funzioni fondamentali delle province e quelle attribuite alla 
città metropolitana nell'ambito del processo di riordino delle funzioni delle province ai sensi 
dei commi da 85 a 97 del presente articolo, nonché, ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera p), della Costituzione, le seguenti funzioni fondamentali: 
a)  adozione e aggiornamento annuale di un piano strategico triennale del territorio 
metropolitano, che costituisce atto di indirizzo per l'ente e per l'esercizio delle funzioni dei 
comuni e delle unioni di comuni compresi nel predetto territorio, anche in relazione 
all'esercizio di funzioni delegate o assegnate dalle regioni, nel rispetto delle leggi delle 
regioni nelle materie di loro competenza;  
b)  pianificazione territoriale generale, ivi comprese le strutture di comunicazione, le reti di 
servizi e delle infrastrutture appartenenti alla competenza della comunità metropolitana, 
anche fissando vincoli e obiettivi all'attività e all'esercizio delle funzioni dei comuni 
compresi nel territorio metropolitano;  
c)  strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, organizzazione dei 
servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano. D'intesa con i comuni 
interessati la città metropolitana può esercitare le funzioni di predisposizione dei documenti 
di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio e di organizzazione 
di concorsi e procedure selettive;  
d)  mobilità e viabilità, anche assicurando la compatibilità e la coerenza della pianificazione 
urbanistica comunale nell'ambito metropolitano;  
e)  promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale, anche assicurando 
sostegno e supporto alle attività economiche e di ricerca innovative e coerenti con la 
vocazione della città metropolitana come delineata nel piano strategico del territorio di cui 
alla lettera a);  
f)  promozione e coordinamento dei sistemi di informatizzazione e di digitalizzazione in 
ambito metropolitano. 
45.  Restano comunque ferme le funzioni spettanti allo Stato e alle regioni nelle materie di 
cui all'articolo 117 della Costituzione, nonché l'applicazione di quanto previsto dall'articolo 
118 della Costituzione. 



L. 7 aprile 2014, n. 56.  
Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni. 

47 
 

46.  Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie competenze, possono attribuire ulteriori 
funzioni alle città metropolitane in attuazione dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione 
e adeguatezza di cui al primo comma dell'articolo 118 della Costituzione. 
47.  Spettano alla città metropolitana il patrimonio, il personale e le risorse strumentali della 
provincia a cui ciascuna città metropolitana succede a titolo universale in tutti i rapporti 
attivi e passivi, ivi comprese le entrate provinciali, all'atto del subentro alla provincia. Il 
trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da oneri fiscali. 
48.  Al personale delle città metropolitane si applicano le disposizioni vigenti per il 
personale delle province; il personale trasferito dalle province mantiene, fino al prossimo 
contratto, il trattamento economico in godimento. 
49.  In considerazione della necessità di garantire il tempestivo adempimento degli obblighi 
internazionali già assunti dal Governo, nonché dell'interesse regionale concorrente con il 
preminente interesse nazionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, la regione Lombardia, anche mediante società dalla stessa controllate, 
subentra in tutte le partecipazioni azionarie di controllo detenute dalla provincia di Milano 
e le partecipazioni azionarie detenute dalla Provincia di Monza e Brianza nelle società che 
operano direttamente o per tramite di società controllate o partecipate nella realizzazione 
e gestione di infrastrutture comunque connesse all'esposizione universale denominata 
Expo 2015. Entro il 30 giugno 2014 sono eseguiti gli adempimenti societari necessari per 
il trasferimento delle partecipazioni azionarie di cui al primo periodo alla Regione 
Lombardia, a titolo gratuito e in regime di esenzione fiscale. Entro quaranta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono definite con decreto del Ministro per gli 
affari regionali, da adottare di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e delle 
infrastrutture e dei trasporti, le direttive e le disposizioni esecutive necessarie a disciplinare 
il trasferimento, in esenzione fiscale, alla regione Lombardia delle partecipazioni azionarie 
di cui al precedente periodo. (9) (26) 
49-bis.  Il subentro della regione Lombardia, anche mediante società dalla stessa 
controllate, nelle partecipazioni detenute dalla provincia di Milano e dalla Provincia di 
Monza e Brianza avviene a titolo gratuito, ferma restando l'appostazione contabile del 
relativo valore. Con perizia resa da uno o più esperti nominati dal Presidente del Tribunale 
di Milano tra gli iscritti all'apposito Albo dei periti, viene operata la valutazione e 
l'accertamento del valore delle partecipazioni riferito al momento del subentro della 
Regione nelle partecipazioni e, successivamente, al momento del trasferimento alla città 
metropolitana. Gli oneri delle attività di valutazione e accertamento sono posti, in pari 
misura, a carico della Regione Lombardia e della città metropolitana. Il valore rivestito dalle 
partecipazioni al momento del subentro nelle partecipazioni della Regione Lombardia, 
come sopra accertato, è quanto dovuto rispettivamente alla città metropolitana e alla nuova 
Provincia di Monza e Brianza. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. (10) 
49-ter.  Contestualmente al subentro da parte della regione Lombardia, anche mediante 
società dalla stessa controllate, nelle società partecipate dalla provincia di Milano e dalla 
provincia di Monza e della Brianza di cui al primo periodo del comma 49, i componenti 
degli organi di amministrazione e di controllo di dette società decadono e si provvede alla 
ricostituzione di detti organi nei modi e termini previsti dalla legge e dagli statuti sociali. Per 
la nomina di detti organi sociali si applica il comma 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo 
restando quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo 4. La decadenza ha effetto 
dal momento della ricostituzione dei nuovi organi. (25) 
50.  Alle città metropolitane si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni in materia 
di comuni di cui al testo unico, nonché le norme di cui all'articolo 4 della legge 5 giugno 
2003, n. 131. 
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51.  In attesa della riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione e delle relative 
norme di attuazione, le province sono disciplinate dalla presente legge. 
52.  Restano comunque ferme le funzioni delle regioni nelle materie di cui all'articolo 117, 
commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 
della Costituzione. Le regioni riconoscono alle province di cui al comma 3, secondo 
periodo, forme particolari di autonomia nelle materie di cui al predetto articolo 117, commi 
terzo e quarto, della Costituzione. 
53.  Le norme di cui ai commi da 51 a 100 non si applicano alle province autonome di 
Trento e di Bolzano e alla regione Valle d'Aosta. 
54.  Sono organi delle province di cui ai commi da 51 a 53 esclusivamente: 
a)  il presidente della provincia;  
b)  il consiglio provinciale;  
c)  l'assemblea dei sindaci. 
55.  Il presidente della provincia rappresenta l'ente, convoca e presiede il consiglio 
provinciale e l'assemblea dei sindaci, sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici 
e all'esecuzione degli atti; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Il consiglio è 
l'organo di indirizzo e controllo, propone all'assemblea lo statuto, approva regolamenti, 
piani, programmi; approva o adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal presidente della 
provincia; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Su proposta del presidente della 
provincia il consiglio adotta gli schemi di bilancio da sottoporre al parere dell'assemblea 
dei sindaci. A seguito del parere espresso dall'assemblea dei sindaci con i voti che 
rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella provincia e la maggioranza della 
popolazione complessivamente residente, il consiglio approva in via definitiva i bilanci 
dell'ente. L'assemblea dei sindaci ha poteri propositivi, consultivi e di controllo secondo 
quanto disposto dallo statuto. L'assemblea dei sindaci adotta o respinge lo statuto proposto 
dal consiglio e le sue successive modificazioni con i voti che rappresentino almeno un terzo 
dei comuni compresi nella provincia e la maggioranza della popolazione 
complessivamente residente. 
56.  L'assemblea dei sindaci è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla provincia. 
57.  Gli statuti delle province di cui al comma 3, secondo periodo, possono prevedere, 
d'intesa con la regione, la costituzione di zone omogenee per specifiche funzioni, con 
organismi di coordinamento collegati agli organi provinciali senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 
58.  Il presidente della provincia è eletto dai sindaci e dai consiglieri dei comuni della 
provincia. 
59.  Il presidente della provincia dura in carica quattro anni. 
60.  Sono eleggibili a presidente della provincia i sindaci della provincia, il cui mandato 
scada non prima di diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni. 
61.  L'elezione avviene sulla base di presentazione di candidature, sottoscritte da almeno 
il 15 per cento degli aventi diritto al voto. Le candidature sono presentate presso l'ufficio 
elettorale appositamente costituito presso la sede della provincia dalle ore otto del 
ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione. 
61-bis.  All'articolo 14, comma 1, primo periodo, della legge 21 marzo 1990, n. 53, e 
successive modificazioni, dopo le parole: 'legge 25 maggio 1970, n. 352, e successive 
modificazioni,’ sono inserite le seguenti: 'nonché per le elezioni previste dalla legge 7 aprile 
2014, n. 56,'. (16) 
62.  Il presidente della provincia è eletto con voto diretto, libero e segreto. L'elezione 
avviene in unica giornata presso un unico seggio elettorale costituito presso l'ufficio 
elettorale di cui al comma 61 dalle ore otto alle ore venti. Le schede di votazione sono 
fornite a cura dell'ufficio elettorale. 
63.  Ciascun elettore vota per un solo candidato alla carica di presidente della provincia. Il 
voto è ponderato ai sensi dei commi 33 e 34. 
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64.  E' eletto presidente della provincia il candidato che consegue il maggior numero di 
voti, sulla base della ponderazione di cui ai commi 33 e 34. In caso di parità di voti, è eletto 
il candidato più giovane. 
65.  Il presidente della provincia decade dalla carica in caso di cessazione dalla carica di 
sindaco. 
66.  Il presidente della provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri 
provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata 
comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni caso 
in cui questi ne sia impedito. Il presidente può altresì assegnare deleghe a consiglieri 
provinciali, nel rispetto del principio di collegialità, secondo le modalità e nei limiti stabiliti 
dallo statuto. 
67.  Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e da sedici 
componenti nelle province con popolazione superiore a 700.000 abitanti, da dodici 
componenti nelle province con popolazione da 300.000 a 700.000 abitanti, da dieci 
componenti nelle province con popolazione fino a 300.000 abitanti. 
68.  Il consiglio provinciale dura in carica due anni. 
69.  Il consiglio provinciale è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della 
provincia. Sono eleggibili a consigliere provinciale i sindaci e i consiglieri comunali in 
carica. La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da consigliere 
provinciale. 
70.  L'elezione avviene sulla base di liste, composte da un numero di candidati non 
superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore alla metà degli stessi, 
sottoscritte da almeno il 5 per cento degli aventi diritto al voto. 
71.  Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore al 60 
per cento del numero dei candidati, con arrotondamento all'unità superiore qualora il 
numero dei candidati del sesso meno rappresentato contenga una cifra decimale inferiore 
a 50 centesimi. In caso contrario, l'ufficio elettorale riduce la lista, cancellando i nomi dei 
candidati appartenenti al sesso più rappresentato, procedendo dall'ultimo della lista, in 
modo da assicurare il rispetto della disposizione di cui al primo periodo. La lista che, 
all'esito della cancellazione delle candidature eccedenti, contenga un numero di candidati 
inferiore a quello minimo prescritto dal comma 70 è inammissibile. 
72.  Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge 23 novembre 2012, n. 
215, non si applica il comma 71. 
73.  Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale di cui al comma 61 dalle ore otto del 
ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione. 
74.  Il consiglio provinciale è eletto con voto diretto, libero e segreto, attribuito a liste di 
candidati concorrenti, in un unico collegio elettorale corrispondente al territorio della 
provincia. L'elezione avviene in unica giornata presso l'ufficio elettorale di cui al comma 
61. (17) 
75.  Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale di cui al comma 61 in 
colori diversi a seconda della fascia demografica del comune di appartenenza degli aventi 
diritto al voto, secondo le fasce di popolazione stabilite ai sensi del comma 33. Agli aventi 
diritto è consegnata la scheda del colore relativo al comune in cui sono in carica. 
76.  Ciascun elettore esprime un voto, che viene ponderato ai sensi dei commi 32, 33 e 
34. Ciascun elettore può esprimere, inoltre, nell'apposita riga della scheda, un voto di 
preferenza per un candidato alla carica di consigliere provinciale compreso nella lista, 
scrivendone il cognome o, in caso di omonimia, il nome e il cognome; il valore del voto è 
ponderato ai sensi dei commi 32, 33 e 34. (18) 
77.  L'ufficio elettorale, terminate le operazioni di scrutinio, determina la cifra elettorale 
ponderata di ciascuna lista e la cifra individuale ponderata dei singoli candidati e procede 
al riparto dei seggi tra le liste e alle relative proclamazioni, secondo quanto previsto dai 
commi 36, 37 e 38. (19) 
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78.  I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, ivi compresa la cessazione dalla 
carica di sindaco o di consigliere di un comune della provincia, sono attribuiti ai candidati 
che, nella medesima lista, hanno ottenuto la maggiore cifra individuale ponderata. Non si 
considera cessato dalla carica il consigliere eletto o rieletto sindaco o consigliere in un 
comune della provincia. 
79.  In sede di prima applicazione della presente legge, l'elezione del presidente della 
provincia e del consiglio provinciale ai sensi dei commi da 58 a 78 è indetta e si svolge: (11) 
a)  entro il 12 ottobre 2014 per le province i cui organi scadono per fine mandato nel 2014; 
(20)  
b)  successivamente a quanto previsto alla lettera a), entro novanta giorni dalla scadenza 
per fine del mandato ovvero dalla decadenza o scioglimento anticipato degli organi 
provinciali (24). 
80.  Per le elezioni di cui al comma 79, sono eleggibili anche i consiglieri provinciali uscenti. 
81.  Nel caso di cui al comma 79, lettera a), il consiglio provinciale eletto ai sensi dei commi 
da 67 a 78 svolge fino al 31 dicembre 2014 le funzioni relative ad atti preparatori e alle 
modifiche statutarie conseguenti alla presente legge; l'assemblea dei sindaci, su proposta 
del consiglio provinciale, approva le predette modifiche entro il 31 dicembre 2014. In caso 
di mancata approvazione delle modifiche statutarie entro il 30 giugno 2015 si applica la 
procedura per l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131. (12) 
82.  Nel caso di cui al comma 79, lettere a) e b), in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 
1, comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il presidente della provincia in carica 
alla data di entrata in vigore della presente legge ovvero, in tutti i casi, qualora la provincia 
sia commissariata, il commissario a partire dal 1° luglio 2014, assumendo anche le funzioni 
del consiglio provinciale, nonché la giunta provinciale, restano in carica a titolo gratuito per 
l'ordinaria amministrazione e per gli atti urgenti e indifferibili, fino all'insediamento del 
presidente della provincia eletto ai sensi dei commi da 58 a 78. (13) 
83.  Nel caso di cui al comma 79, lettera b), l'assemblea dei sindaci approva le modifiche 
statutarie conseguenti alla presente legge entro sei mesi dall'insediamento del consiglio 
provinciale. In caso di mancata approvazione delle modifiche statutarie entro la predetta 
data si applica la procedura per l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131. 
84.  Gli incarichi di presidente della provincia, di consigliere provinciale e di componente 
dell'assemblea dei sindaci sono esercitati a titolo gratuito. Restano a carico della provincia 
gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi 
retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 
86 del testo unico. (21) 
85.  Le province di cui ai commi da 51 a 53, quali enti con funzioni di area vasta, esercitano 
le seguenti funzioni fondamentali: 
a)  pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tutela e valorizzazione 
dell'ambiente, per gli aspetti di competenza;  
b)  pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in 
materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché 
costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad 
esse inerente;  
c)  programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della programmazione 
regionale;  
d)  raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali;  
e)  gestione dell'edilizia scolastica;  
f)  controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari 
opportunità sul territorio provinciale. 
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86.  Le province di cui al comma 3, secondo periodo, esercitano altresì le seguenti ulteriori 
funzioni fondamentali: 
a)  cura dello sviluppo strategico del territorio e gestione di servizi in forma associata in 
base alle specificità del territorio medesimo;  
b)  cura delle relazioni istituzionali con province, province autonome, regioni, regioni a 
statuto speciale ed enti territoriali di altri Stati, con esse confinanti e il cui territorio abbia 
caratteristiche montane, anche stipulando accordi e convenzioni con gli enti predetti. 
87.  Le funzioni fondamentali di cui al comma 85 sono esercitate nei limiti e secondo le 
modalità stabilite dalla legislazione statale e regionale di settore, secondo la rispettiva 
competenza per materia ai sensi dell'articolo 117, commi secondo, terzo e quarto, della 
Costituzione. 
88.  La provincia può altresì, d'intesa con i comuni, esercitare le funzioni di predisposizione 
dei documenti di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio e di 
organizzazione di concorsi e procedure selettive. 
89.  Fermo restando quanto disposto dal comma 88, lo Stato e le regioni, secondo le 
rispettive competenze, attribuiscono le funzioni provinciali diverse da quelle di cui al 
comma 85, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, nonché al fine di conseguire 
le seguenti finalità: individuazione dell'ambito territoriale ottimale di esercizio per ciascuna 
funzione; efficacia nello svolgimento delle funzioni fondamentali da parte dei comuni e delle 
unioni di comuni; sussistenza di riconosciute esigenze unitarie; adozione di forme di 
avvalimento e deleghe di esercizio tra gli enti territoriali coinvolti nel processo di riordino, 
mediante intese o convenzioni. Sono altresì valorizzate forme di esercizio associato di 
funzioni da parte di più enti locali, nonché le autonomie funzionali. Le funzioni che 
nell'ambito del processo di riordino sono trasferite dalle province ad altri enti territoriali 
continuano ad essere da esse esercitate fino alla data dell'effettivo avvio di esercizio da 
parte dell'ente subentrante; tale data è determinata nel decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 92 per le funzioni di competenza statale ovvero è 
stabilita dalla regione ai sensi del comma 95 per le funzioni di competenza regionale. (30) 
90.  Nello specifico caso in cui disposizioni normative statali o regionali di settore 
riguardanti servizi di rilevanza economica prevedano l'attribuzione di funzioni di 
organizzazione dei predetti servizi, di competenza comunale o provinciale, ad enti o 
agenzie in ambito provinciale o sub-provinciale, si applicano le seguenti disposizioni, che 
costituiscono princìpi fondamentali della materia e princìpi fondamentali di coordinamento 
della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione: 
a)  il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92 ovvero le leggi 
statali o regionali, secondo le rispettive competenze, prevedono la soppressione di tali enti 
o agenzie e l'attribuzione delle funzioni alle province nel nuovo assetto istituzionale, con 
tempi, modalità e forme di coordinamento con regioni e comuni, da determinare nell'ambito 
del processo di riordino di cui ai commi da 85 a 97, secondo i princìpi di adeguatezza e 
sussidiarietà, anche valorizzando, ove possibile, le autonomie funzionali;  
b)  per le regioni che approvano le leggi che riorganizzano le funzioni di cui al presente 
comma, prevedendo la soppressione di uno o più enti o agenzie, sono individuate misure 
premiali con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
per gli affari regionali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 
91.  Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, lo Stato e le regioni individuano in 
modo puntuale, mediante accordo sancito nella Conferenza unificata, le funzioni di cui al 
comma 89 oggetto del riordino e le relative competenze. 
92.  Entro il medesimo termine di cui al comma 91 e nel rispetto di quanto previsto dal 
comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
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dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, sono 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione 
dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, 
dalle province agli enti subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo indeterminato 
in corso, nonché quelli a tempo determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista. 
In particolare, sono considerate le risorse finanziarie, già spettanti alle province ai sensi 
dell'articolo 119 della Costituzione, che devono essere trasferite agli enti subentranti per 
l'esercizio delle funzioni loro attribuite, dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali 
e fatto salvo comunque quanto previsto dal comma 88. Sullo schema di decreto, per quanto 
attiene alle risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dispone anche 
direttamente in ordine alle funzioni amministrative delle province in materie di competenza 
statale. (27) 
93.  In caso di mancato raggiungimento dell'accordo di cui al comma 91 ovvero di mancato 
raggiungimento dell'intesa di cui al comma 92, il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al medesimo comma 92 dispone comunque sulle funzioni amministrative 
delle province di competenza statale. 
94.  Al fine di tener conto degli effetti anche finanziari derivanti dal trasferimento 
dell'esercizio delle funzioni, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 92 possono essere modificati gli obiettivi del patto di stabilità interno e le facoltà di 
assumere delle province e degli enti subentranti, fermo restando l'obiettivo complessivo. 
L'attuazione della presente disposizione non deve determinare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. 
95.  La regione, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
provvede, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, a dare 
attuazione all'accordo di cui al comma 91. Decorso il termine senza che la regione abbia 
provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 
96.  Nei trasferimenti delle funzioni oggetto del riordino si applicano le seguenti 
disposizioni: 
a)  il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica, con riferimento alle 
voci del trattamento economico fondamentale e accessorio, in godimento all'atto del 
trasferimento, nonché l'anzianità di servizio maturata; le corrispondenti risorse sono 
trasferite all'ente destinatario; in particolare, quelle destinate a finanziare le voci fisse e 
variabili del trattamento accessorio, nonché la progressione economica orizzontale, 
secondo quanto previsto dalle disposizioni contrattuali vigenti, vanno a costituire specifici 
fondi, destinati esclusivamente al personale trasferito, nell'ambito dei più generali fondi 
delle risorse decentrate del personale delle categorie e dirigenziale. I compensi di 
produttività, la retribuzione di risultato e le indennità accessorie del personale trasferito 
rimangono determinati negli importi goduti antecedentemente al trasferimento e non 
possono essere incrementati fino all'applicazione del contratto collettivo decentrato 
integrativo sottoscritto conseguentemente al primo contratto collettivo nazionale di lavoro 
stipulato dopo la data di entrata in vigore della presente legge;  
b)  il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da oneri fiscali; l'ente 
che subentra nei diritti relativi alle partecipazioni societarie attinenti alla funzione trasferita 
può provvedere alla dismissione con procedura semplificata stabilita con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze;  
c)  l'ente che subentra nella funzione succede anche nei rapporti attivi e passivi in corso, 
compreso il contenzioso; il trasferimento delle risorse tiene conto anche delle passività; 
sono trasferite le risorse incassate relative a pagamenti non ancora effettuati, che rientrano 
nei rapporti trasferiti;  

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?KEY=01LX0000797968PRNT&FTC=99241&NUMARTS=0&TIPO=200&OPERA=01&PRINT_MODE=1&NO_PRINT=1&SKP=1&&NOTXT=1&SSCKEY=7d306103890305f90e4741011e51d3b5-804&#27
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000155985ART8
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000155985


L. 7 aprile 2014, n. 56.  
Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni. 

53 
 

d)  gli effetti derivanti dal trasferimento delle funzioni non rilevano, per gli enti subentranti, 
ai fini della disciplina sui limiti dell'indebitamento, nonché di ogni altra disposizione di legge 
che, per effetto del trasferimento, può determinare inadempimenti dell'ente subentrante, 
nell'ambito di variazioni compensative a livello regionale ovvero tra livelli regionali o locali 
e livello statale, secondo modalità individuate con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro per gli affari regionali, sentita la Conferenza 
unificata, che stabilisce anche idonei strumenti di monitoraggio. 
97.  Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92, uno o più decreti 
legislativi, previo parere della Conferenza unificata, della Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica e delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia, in materia di adeguamento della legislazione statale sulle funzioni e sulle 
competenze dello Stato e degli enti territoriali e di quella sulla finanza e sul patrimonio dei 
medesimi enti, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a)  salva la necessità di diversa attribuzione per esigenze di tutela dell'unità giuridica ed 
economica della Repubblica e in particolare dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali, applicazione coordinata dei princìpi di riordino delle 
funzioni di cui alla presente legge e di quelli di cui agli articoli 1 e 2 e ai capi II, III, IV, V e 
VII della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica;  
b)  le risorse finanziarie, già spettanti alle province ai sensi dell'articolo 119 della 
Costituzione, dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo quanto 
previsto dai commi da 5 a 11, sono attribuite ai soggetti che subentrano nelle funzioni 
trasferite, in relazione ai rapporti attivi e passivi oggetto della successione, compresi i 
rapporti di lavoro e le altre spese di gestione. 
98.  Al commissario di cui all'articolo 141 del testo unico, e successive modificazioni, 
nonché ad eventuali sub-commissari si applica, per quanto compatibile, la disciplina di cui 
all'articolo 38, comma 1-bis, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, nonché quanto 
previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 
2013, n. 60, in materia di professionalità e onorabilità dei commissari giudiziali e 
straordinari delle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi. 
Nei confronti degli stessi soggetti si applicano, altresì, le disposizioni del testo unico di cui 
al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 
99.  I prefetti, nella nomina dei sub-commissari a supporto dei commissari straordinari 
dell'ente provincia, sono tenuti ad avvalersi di dirigenti o funzionari del comune capoluogo, 
senza oneri aggiuntivi. 
100.  In applicazione di quanto previsto dal comma 99, gli eventuali sub-commissari 
nominati in base a criteri diversi decadono alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
101.  Salvo quanto previsto dai commi 102 e 103, la città metropolitana di Roma capitale 
è disciplinata dalle norme relative alle città metropolitane di cui alla presente legge. 
102.  Le disposizioni dei decreti legislativi 17 settembre 2010, n. 156, 18 aprile 2012, n. 
61, e 26 aprile 2013, n. 51, restano riferite a Roma capitale, come definita dall'articolo 24, 
comma 2, della legge 5 maggio 2009, n. 42. 
103.  Lo statuto della città metropolitana di Roma capitale, con le modalità previste al 
comma 11, disciplina i rapporti tra la città metropolitana, il comune di Roma capitale e gli 
altri comuni, garantendo il migliore assetto delle funzioni che Roma è chiamata a svolgere 
quale sede degli organi costituzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati 
esteri, ivi presenti, presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e 
presso le istituzioni internazionali. 
104.  I commi 4, 5 e 6 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e i commi da 1 a 13 dell'articolo 16 del 
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decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni, sono abrogati. 
105.  All'articolo 32 del testo unico, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a)  il terzo periodo del comma 3 è sostituito dal seguente: «Il consiglio è composto da un 
numero di consiglieri definito nello statuto, eletti dai singoli consigli dei comuni associati tra 
i propri componenti, garantendo la rappresentanza delle minoranze e assicurando la 
rappresentanza di ogni comune»;  
b)  il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. L'unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si applicano, in quanto 
compatibili e non derogati con le disposizioni della legge recante disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni, i princìpi previsti per 
l'ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, 
all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e all'organizzazione. Lo statuto 
dell'unione stabilisce le modalità di funzionamento degli organi e ne disciplina i rapporti. In 
fase di prima istituzione lo statuto dell'unione è approvato dai consigli dei comuni 
partecipanti e le successive modifiche sono approvate dal consiglio dell'unione»;  
c)  dopo il comma 5-bis è inserito il seguente: 
«5-ter. Il presidente dell'unione di comuni si avvale del segretario di un comune facente 
parte dell'unione, senza che ciò comporti l'erogazione di ulteriori indennità e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Sono fatti salvi gli incarichi per le 
funzioni di segretario già affidati ai dipendenti delle unioni o dei comuni anche ai sensi del 
comma 557 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Ai segretari delle unioni 
di comuni si applicano le disposizioni dell'articolo 8 della legge 23 marzo 1981, n. 93, e 
successive modificazioni». 
106.  Per quanto non previsto dai commi 3, 4 e 5-ter dell'articolo 32 del testo unico, come 
modificati dal comma 105, lo statuto dell'unione di comuni deve altresì rispettare i princìpi 
di organizzazione e di funzionamento e le soglie demografiche minime eventualmente 
disposti con legge regionale e assicurare la coerenza con gli ambiti territoriali dalle 
medesime previsti. 
107.  All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a)  il comma 28-bis è sostituito dal seguente: 
«28-bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica l'articolo 32 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni»;  
b)  il comma 31 è sostituito dal seguente: 
«31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo 
è fissato in 10.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono 
appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere 
formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in 
ragione di particolari condizioni territoriali, individuati dalla regione. Il limite non si applica 
alle unioni di comuni già costituite». 
108.  Tutte le cariche nell'unione sono esercitate a titolo gratuito. 
109.  Per il primo mandato amministrativo, agli amministratori del nuovo comune nato dalla 
fusione di più comuni cui hanno preso parte comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti e agli amministratori delle unioni di comuni comprendenti comuni con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti si applicano le disposizioni in materia di ineleggibilità, 
incandidabilità, inconferibilità e incompatibilità previste dalla legge per i comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti. 
110.  Le seguenti attività possono essere svolte dalle unioni di comuni in forma associata 
anche per i comuni che le costituiscono, con le seguenti modalità: 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000756931
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000758201
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000758201
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000164947ART1
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000164947
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000104392ART8
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000104392
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000661382ART38
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000661382
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000678333
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000143551


L. 7 aprile 2014, n. 56.  
Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni. 

55 
 

a)  le funzioni di responsabile anticorruzione sono svolte da un funzionario nominato dal 
presidente dell'unione tra i funzionari dell'unione e dei comuni che la compongono;  
b)  le funzioni di responsabile per la trasparenza sono svolte da un funzionario nominato 
dal presidente dell'unione tra i funzionari dell'unione e dei comuni che la compongono;  
c)  le funzioni dell'organo di revisione, per le unioni formate da comuni che 
complessivamente non superano 10.000 abitanti, sono svolte da un unico revisore e, per 
le unioni che superano tale limite, da un collegio di revisori;  
d)  le funzioni di competenza dell'organo di valutazione e di controllo di gestione sono 
attribuite dal presidente dell'unione, sulla base di apposito regolamento approvato 
dall'unione stessa. 
111.  Il presidente dell'unione di comuni, ove previsto dallo statuto, svolge le funzioni 
attribuite al sindaco dall'articolo 2 della legge 7 marzo 1986, n. 65, nel territorio dei comuni 
che hanno conferito all'unione la funzione fondamentale della polizia municipale. 
112.  Qualora i comuni appartenenti all'unione conferiscano all'unione la funzione della 
protezione civile, all'unione spettano l'approvazione e l'aggiornamento dei piani di 
emergenza di cui all'articolo 15, commi 3-bis e 3-ter, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 
nonché le connesse attività di prevenzione e approvvigionamento, mentre i sindaci dei 
comuni restano titolari delle funzioni di cui all'articolo 15, comma 3, della predetta legge n. 
225 del 1992. 
113.  Le disposizioni di cui all'articolo 57, comma 1, lettera b), del codice di procedura 
penale, e di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 7 marzo 1986, n. 65, relative all'esercizio 
delle funzioni di polizia giudiziaria nell'ambito territoriale di appartenenza del personale 
della polizia municipale, si intendono riferite, in caso di esercizio associato delle funzioni di 
polizia municipale mediante unione di comuni, al territorio dei comuni in cui l'unione 
esercita le funzioni stesse. 
114.  In caso di trasferimento di personale dal comune all'unione di comuni, le risorse già 
quantificate sulla base degli accordi decentrati e destinate nel precedente anno dal 
comune a finanziare istituti contrattuali collettivi ulteriori rispetto al trattamento economico 
fondamentale, confluiscono nelle corrispondenti risorse dell'unione. 
115.  Le disposizioni normative previste per i piccoli comuni si applicano alle unioni 
composte da comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. 
116.  In caso di fusione di uno o più comuni, fermo restando quanto previsto dall'articolo 
16 del testo unico, il comune risultante dalla fusione adotta uno statuto che può prevedere 
anche forme particolari di collegamento tra il nuovo comune e le comunità che 
appartenevano ai comuni oggetto della fusione. 
117.  L'articolo 15, comma 2, del testo unico è sostituito dal seguente: 
«2. I comuni che hanno dato avvio al procedimento di fusione ai sensi delle rispettive leggi 
regionali possono, anche prima dell'istituzione del nuovo ente, mediante approvazione di 
testo conforme da parte di tutti i consigli comunali, definire lo statuto che entrerà in vigore 
con l'istituzione del nuovo comune e rimarrà vigente fino alle modifiche dello stesso da 
parte degli organi del nuovo comune istituito. Lo statuto del nuovo comune dovrà 
prevedere che alle comunità dei comuni oggetto della fusione siano assicurate adeguate 
forme di partecipazione e di decentramento dei servizi». 
118.  Al comune istituito a seguito di fusione tra comuni aventi ciascuno meno di 5.000 
abitanti si applicano, in quanto compatibili, le norme di maggior favore, incentivazione e 
semplificazione previste per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti e per le 
unioni di comuni. 
118-bis.  L'articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è sostituito dal seguente: 
'Art. 20. - (Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione dell'esercizio 
delle funzioni comunali). - 1. A decorrere dall'anno 2013, il contributo straordinario ai 
comuni che danno luogo alla fusione, di cui all'articolo 15, comma 3, del testo unico di cui 
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al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, o alla fusione per 
incorporazione di cui all'articolo 1, comma 130, della legge 7 aprile 2014, n. 56, è 
commisurato al 20 per cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 2010, nel limite 
degli stanziamenti finanziari previsti in misura comunque non superiore a 1,5 milioni di 
euro. 
2. Alle fusioni per incorporazione, ad eccezione di quanto per esse specificamente 
previsto, si applicano tutte le norme previste per le fusioni di cui all'articolo 15, comma 3, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni.  
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per le fusioni di comuni realizzate negli 
anni 2012 e successivi. 
4. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'interno sono disciplinati le 
modalità e i termini per l'attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni e alla fusione 
per incorporazione di cui ai commi 1 e 3. 
5. A decorrere dall'anno 2013 sono conseguentemente soppresse le disposizioni del 
regolamento concernente i criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento delle 
procedure di fusione tra i comuni e l'esercizio associato di funzioni comunali, di cui al 
decreto del Ministro dell'interno 1° settembre 2000, n. 318, incompatibili con le disposizioni 
di cui ai commi 1, 3 e 4 del presente articolo. (22) 
119.  I comuni istituiti a seguito di fusione possono utilizzare i margini di indebitamento 
consentiti dalle norme vincolistiche in materia a uno o più dei comuni originari e nei limiti 
degli stessi, anche nel caso in cui dall'unificazione dei bilanci non risultino ulteriori possibili 
spazi di indebitamento per il nuovo ente. 
120.  Il commissario nominato per la gestione del comune derivante da fusione è 
coadiuvato, fino all'elezione dei nuovi organi, da un comitato consultivo composto da coloro 
che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco e senza 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Il comitato è comunque consultato sullo schema di 
bilancio e sull'eventuale adozione di varianti agli strumenti urbanistici. Il commissario 
convoca periodicamente il comitato, anche su richiesta della maggioranza dei componenti, 
per informare sulle attività programmate e su quelle in corso. 
121.  Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 
dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti 
da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa 
decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni 
istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.000 
abitanti, oppure a 2.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che 
devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto 
previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato 
elettorale. 
122.  I consiglieri comunali cessati per effetto dell'estinzione del comune derivante da 
fusione continuano a esercitare, fino alla nomina dei nuovi rappresentanti da parte del 
nuovo comune, gli incarichi esterni loro eventualmente attribuiti. Tutti i soggetti nominati 
dal comune estinto per fusione in enti, aziende, istituzioni o altri organismi continuano a 
esercitare il loro mandato fino alla nomina dei successori. 
123.  Le risorse destinate, nell'anno di estinzione del comune, alle politiche di sviluppo 
delle risorse umane e alla produttività del personale di cui al contratto collettivo nazionale 
di lavoro relativo al comparto regioni e autonomie locali del 1° aprile 1999, pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 81 alla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 24 aprile 1999, dei comuni 
oggetto di fusione confluiscono, per l'intero importo, a decorrere dall'anno di istituzione del 
nuovo comune, in un unico fondo del nuovo comune avente medesima destinazione. 
124.  Salva diversa disposizione della legge regionale: 
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a)  tutti gli atti normativi, i piani, i regolamenti, gli strumenti urbanistici e i bilanci dei comuni 
oggetto della fusione vigenti alla data di estinzione dei comuni restano in vigore, con 
riferimento agli ambiti territoriali e alla relativa popolazione dei comuni che li hanno 
approvati, fino alla data di entrata in vigore dei corrispondenti atti del commissario o degli 
organi del nuovo comune;  
b)  alla data di istituzione del nuovo comune, gli organi di revisione contabile dei comuni 
estinti decadono. Fino alla nomina dell'organo di revisione contabile del nuovo comune le 
funzioni sono svolte provvisoriamente dall'organo di revisione contabile in carica, alla data 
dell'estinzione, nel comune di maggiore dimensione demografica;  
c)  in assenza di uno statuto provvisorio, fino alla data di entrata in vigore dello statuto e 
del regolamento di funzionamento del consiglio comunale del nuovo comune si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni dello statuto e del regolamento di funzionamento del 
consiglio comunale del comune di maggiore dimensione demografica tra quelli estinti. 
125.  Il comune risultante da fusione: 
a)  approva il bilancio di previsione, in deroga a quanto previsto dall'articolo 151, comma 
1, del testo unico, entro novanta giorni dall'istituzione o dal diverso termine di proroga 
eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro 
dell'interno;  
b)  ai fini dell'applicazione dell'articolo 163 del testo unico, per l'individuazione degli 
stanziamenti dell'anno precedente assume come riferimento la sommatoria delle risorse 
stanziate nei bilanci definitivamente approvati dai comuni estinti;  
c)  approva il rendiconto di bilancio dei comuni estinti, se questi non hanno già provveduto, 
e subentra negli adempimenti relativi alle certificazioni del patto di stabilità e delle 
dichiarazioni fiscali. 
126.  Ai fini di cui all'articolo 37, comma 4, del testo unico, la popolazione del nuovo 
comune corrisponde alla somma delle popolazioni dei comuni estinti. 
127.  Dalla data di istituzione del nuovo comune e fino alla scadenza naturale resta valida, 
nei documenti dei cittadini e delle imprese, l'indicazione della residenza con riguardo ai 
riferimenti dei comuni estinti. 
128.  L'istituzione del nuovo comune non priva i territori dei comuni estinti dei benefìci che 
a essi si riferiscono, stabiliti in loro favore dall'Unione europea e dalle leggi statali. Il 
trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili dai comuni estinti al nuovo comune 
è esente da oneri fiscali. 
129.  Nel nuovo comune istituito mediante fusione possono essere conservati distinti codici 
di avviamento postale dei comuni preesistenti. 
130.  I comuni possono promuovere il procedimento di incorporazione in un comune 
contiguo. In tal caso, fermo restando il procedimento previsto dal comma 1 dell'articolo 15 
del testo unico, il comune incorporante conserva la propria personalità, succede in tutti i 
rapporti giuridici al comune incorporato e gli organi di quest'ultimo decadono alla data di 
entrata in vigore della legge regionale di incorporazione. Lo statuto del comune 
incorporante prevede che alle comunità del comune cessato siano assicurate adeguate 
forme di partecipazione e di decentramento dei servizi. A tale scopo lo statuto è integrato 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge regionale di incorporazione. Le 
popolazioni interessate sono sentite ai fini dell'articolo 133 della Costituzione mediante 
referendum consultivo comunale, svolto secondo le discipline regionali e prima che i 
consigli comunali deliberino l'avvio della procedura di richiesta alla regione di 
incorporazione. Nel caso di aggregazioni di comuni mediante incorporazione è data facoltà 
di modificare anche la denominazione del comune. Con legge regionale sono definite le 
ulteriori modalità della procedura di fusione per incorporazione. (33) 
130-bis.  Non si applica ai consorzi socio-assistenziali quanto previsto dal comma 28 
dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni. (23) 
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131.  Le regioni, nella definizione del patto di stabilità verticale, possono individuare idonee 
misure volte a incentivare le unioni e le fusioni di comuni, fermo restando l'obiettivo di 
finanza pubblica attribuito alla medesima regione. 
132.  I comuni risultanti da una fusione, ove istituiscano municipi, possono mantenere 
tributi e tariffe differenziati per ciascuno dei territori degli enti preesistenti alla fusione, non 
oltre l'ultimo esercizio finanziario del primo mandato amministrativo del nuovo comune. 
133.  I comuni risultanti da una fusione hanno tempo tre anni dall'istituzione del nuovo 
comune per adeguarsi alla normativa vigente che prevede l'omogeneizzazione degli ambiti 
territoriali ottimali di gestione e la razionalizzazione della partecipazione a consorzi, 
aziende e società pubbliche di gestione, salve diverse disposizioni specifiche di maggior 
favore. 
134.  Per l'anno 2014, è data priorità nell'accesso alle risorse di cui all'articolo 18, comma 
9, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 98, ai progetti presentati dai comuni istituiti per fusione nonché a quelli 
presentati dalle unioni di comuni. 
135.  All'articolo 16, comma 17, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a)  le lettere a) e b) sono sostituite dalle seguenti: 
«a) per i comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, 
oltre che dal sindaco, da dieci consiglieri e il numero massimo degli assessori è stabilito in 
due;  
b) per i comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio 
comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di 
assessori è stabilito in quattro»;  
b)  le lettere c) e d) sono abrogate. 
136.  I comuni interessati dalla disposizione di cui al comma 135 provvedono, prima di 
applicarla, a rideterminare con propri atti gli oneri connessi con le attività in materia di 
status degli amministratori locali, di cui al titolo III, capo IV, della parte prima del testo unico, 
al fine di assicurare l'invarianza della relativa spesa in rapporto alla legislazione vigente, 
previa specifica attestazione del collegio dei revisori dei conti. Ai fini del rispetto 
dell'invarianza di spesa, sono esclusi dal computo degli oneri connessi con le attività in 
materia di status degli amministratori quelli relativi ai permessi retribuiti, agli oneri 
previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico. (7) (31) 
137.  Nelle giunte dei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti, nessuno dei due 
sessi può essere rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, con arrotondamento 
aritmetico. 
138.  Ai comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui 
ai commi 2 e 3 dell'articolo 51 del testo unico; ai sindaci dei medesimi comuni è comunque 
consentito un numero massimo di tre mandati. 
139.  All'articolo 13, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «5.000 
abitanti» sono sostituite dalle seguenti: «15.000 abitanti». 
140.  Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la 
disciplina organica delle disposizioni concernenti il comune di Campione d'Italia, secondo 
le modalità e i princìpi e i criteri direttivi di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 
59, e successive modificazioni, nonché nel rispetto del seguente principio e criterio 
direttivo: riordino delle specialità presenti nelle disposizioni vigenti in ragione della 
collocazione territoriale separata del predetto comune e della conseguente peculiare realtà 
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istituzionale, socio-economica, urbanistica, valutaria, sanitaria, doganale, fiscale e 
finanziaria. 
141.  Dall'attuazione del comma 140 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
142.  All'articolo 1, comma 1, e all'articolo 2, comma 1, della legge 7 giugno 1991, n. 182, 
e successive modificazioni, le parole: «e provinciali» sono soppresse. 
143.  Il comma 115 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è abrogato. Gli 
eventuali incarichi commissariali successivi all'entrata in vigore della presente legge sono 
comunque esercitati a titolo gratuito. (14) 
144.  Le regioni sono tenute ad adeguare la propria legislazione alle disposizioni della 
presente legge entro dodici mesi dalla data della sua entrata in vigore. 
145.  Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a 
statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri 
ordinamenti interni ai princìpi della medesima legge. Le disposizioni di cui ai commi da 104 
a 141 sono applicabili nelle regioni a statuto speciale Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta 
compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme di attuazione, 
anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
146.  Con riferimento alle città metropolitane e alle province trasformate ai sensi della 
presente legge, fino a una revisione del patto di stabilità che tenga conto delle funzioni a 
esse attribuite, i nuovi enti sono tenuti a conseguire gli obiettivi di finanza pubblica 
assegnati alle province di cui alla legislazione previgente ovvero alle quali subentrano. 
147.  Fermi restando gli interventi di riduzione organizzativa e gli obiettivi complessivi di 
economicità e di revisione della spesa previsti dalla legislazione vigente, il livello 
provinciale e delle città metropolitane non costituisce ambito territoriale obbligatorio o di 
necessaria corrispondenza per l'organizzazione periferica delle pubbliche amministrazioni. 
Conseguentemente le pubbliche amministrazioni riorganizzano la propria rete periferica 
individuando ambiti territoriali ottimali di esercizio delle funzioni non obbligatoriamente 
corrispondenti al livello provinciale o della città metropolitana. La riorganizzazione avviene 
secondo piani adottati dalle pubbliche amministrazioni entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge; i piani sono comunicati al Ministero dell'economia e delle 
finanze, al Ministero dell'interno per il coordinamento della logistica sul territorio, al 
Commissario per la revisione della spesa e alle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per i profili finanziari. I piani indicano i risparmi attesi dalla riorganizzazione nel 
successivo triennio. Qualora le amministrazioni statali o gli enti pubblici nazionali non 
presentino i predetti piani nel termine indicato, il Presidente del Consiglio dei ministri 
nomina, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, un commissario per la 
redazione del piano. 
148.  Le disposizioni della presente legge non modificano l'assetto territoriale degli ordini, 
dei collegi professionali e dei relativi organismi nazionali previsto dalle rispettive leggi 
istitutive, nonché delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 
149.  Al fine di procedere all'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9 del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
nonché per accompagnare e sostenere l'applicazione degli interventi di riforma di cui alla 
presente legge, il Ministro per gli affari regionali predispone, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, appositi programmi di attività contenenti modalità operative e altre indicazioni 
finalizzate ad assicurare, anche attraverso la nomina di commissari, il rispetto dei termini 
previsti per gli adempimenti di cui alla presente legge e la verifica dei risultati ottenuti. Su 
proposta del Ministro per gli affari regionali, con accordo sancito nella Conferenza unificata, 
sono stabilite le modalità di monitoraggio sullo stato di attuazione della riforma. 
150.  Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. 
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150-bis.  In considerazione delle misure recate dalla presente legge, le Province e le Città 
metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 100 milioni di euro per 
l'anno 2014, a 60 milioni di euro per l'anno 2015 e a 69 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2016. Con decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze, sono stabilite le modalità di riparto del contributo di cui al periodo precedente. 
(3) (28) 
150-ter.  Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92, a seguito 
del trasferimento delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, tra 
le Province, città metropolitane e gli altri enti territoriali interessati, stabilisce altresì le 
modalità di recupero delle somme di cui al comma 150-bis. (3) 
151.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 

 
(3) Comma inserito dall'art. 19, comma 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 
2014, n. 89. 
(4) Comma abrogato dall’ art. 19, comma 01, lett. a), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 
giugno 2014, n. 89. 
(5) Comma così modificato dall’ art. 19, comma 01, lett. b), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 23 giugno 2014, n. 89 e, successivamente, dall'art. 23, comma 1, lett. 0a), nn. 1) e 2), ed f), D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(6) Comma così modificato dall’ art. 19, comma 01, lett. c), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 23 giugno 2014, n. 89 e, successivamente, dall’ art. 23, comma 1, lett. a-bis), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(7) Comma così modificato dall’ art. 19, comma 01, lett. d), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 23 giugno 2014, n. 89. 
(8) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. a), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(9) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. b), nn. 1), 2) e 3), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, dall’ art. 1, comma 775, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° 
gennaio 2016 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 137, lett. a), L. 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 1° 
gennaio 2017. 
(10) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. c), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
agosto 2014, n. 114 e, successivamente, così modificato dall’ art. 1, comma 137, lett. b), L. 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017. 
(11) Alinea così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. d), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(12) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. e), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(13) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 1, lett. f), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 agosto 2014, n. 114, e, successivamente, così modificato dall’ art. 1, comma 9-ter, lett. b), D.L. 30 dicembre 2015, 
n. 210, convertito, con modificazioni, dalla L. 25 febbraio 2016, n. 21. 
(14) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. g), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(15) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. a-ter), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(16) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. c-bis), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 
11 agosto 2014, n. 114. 
(17) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. c-ter), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(18) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. c-quater), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(19) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 1, lett. c-quinquies), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(20) Lettera così modificata dall’ art. 23, comma 1, lett. d), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(21) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. f-bis), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(22) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. f-ter), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 
11 agosto 2014, n. 114. 
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(23) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. f-quater), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(24) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 9-ter, lett. a), D.L. 30 dicembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 25 febbraio 2016, n. 21. 
(25) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. c), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
agosto 2014, n. 114, e, successivamente, così modificato dall’ art. 1, comma 137, lett. c), L. 11 dicembre 2016, n. 232, 
a decorrere dal 1° gennaio 2017. 
(26) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 luglio 2014. 
(27) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 26 settembre 2014. Vedi, anche, l'art. 47, 
comma 6, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
(28) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 16 settembre 2014, il D.M. 29 maggio 2015 e il 
D.M. 1° giugno 2016. 
(29) Vedi, anche, l’ art. 8, comma 2, D.lgs. 26 giugno 2015, n. 105. 
(30) Vedi, anche, l’ art. 4, comma 4-ter, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, 
n. 125. 
(31) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 44, comma 2-bis, D.L. 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 15 dicembre 2016, n. 229, aggiunto dall’ art. 9-bis, comma 1, D.L. 9 febbraio 2017, n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 aprile 2017, n. 45. 
(32) Vedi, anche, l’ art. 20, comma 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50. 
(33) Per il contributo straordinario ai comuni di cui al presente comma, vedi l'art. 20, commi 1 e 2, D.L. 6 luglio 2012, n. 
95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, e l’ art. 21, comma 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50.   

 
Allegato A 

(articolo 1, comma 34) 
Criteri e operazioni per la determinazione dell'indice ponderato cui è commisurato il voto per 
l'elezione degli organi elettivi delle città metropolitane e delle province 
Per la determinazione degli indici di ponderazione relativi a ciascuna città metropolitana e a 
ciascuna provincia si procede secondo le seguenti operazioni: 
a) con riferimento alla popolazione legale accertata e alle fasce demografiche in cui sono ripartiti i 
comuni ai sensi del comma 33 si determina il totale della popolazione di ciascuna delle fasce 
demografiche cui appartengono i comuni della città metropolitana o della provincia, la cui somma 
costituisce il totale della popolazione della città metropolitana o della provincia;  
b) per ciascuna delle suddette fasce demografiche, si determina il valore percentuale, calcolato 
sino alla terza cifra decimale, del rapporto fra la popolazione di ciascuna fascia demografica e la 
popolazione dell'intera città metropolitana o provincia;  
c) qualora il valore percentuale del rapporto fra la popolazione di un comune e la popolazione 
dell'intera città metropolitana o provincia sia maggiore di 45, il valore percentuale del comune è 
ridotto a detta cifra; il valore percentuale eccedente è assegnato in aumento al valore percentuale 
delle fasce demografiche cui non appartiene il comune, ripartendolo fra queste in misura 
proporzionale alla rispettiva popolazione;  
d) qualora per una o più fasce demografiche il valore percentuale di cui alla lettera b), 
eventualmente rideterminato ai sensi della lettera c), sia maggiore di 35, il valore percentuale della 
fascia demografica è ridotto a detta cifra; è esclusa da tale riduzione la fascia demografica cui 
appartiene il comune di cui alla lettera c); il valore percentuale eccedente è assegnato in aumento 
al valore percentuale delle altre fasce demografiche della medesima città metropolitana, ovvero 
della provincia, ripartendolo fra queste in misura proporzionale alla rispettiva popolazione, in modo 
tale che il valore percentuale di nessuna di esse superi comunque la cifra 35; è esclusa da tale 
operazione la fascia demografica cui appartiene il comune di cui alla lettera c);  
e) si determina infine l'indice di ponderazione del voto degli elettori dei comuni di ciascuna fascia 
demografica; tale indice è dato dal risultato della divisione del valore percentuale determinato per 
ciascuna fascia demografica, secondo quanto stabilito dalla lettera c), ovvero d), per il numero 
complessivo dei sindaci e dei consiglieri appartenenti alla medesima fascia demografica, 
approssimato alla terza cifra decimale e moltiplicato per 1.000. (34) 

 
(34) Lettera così modificata dall’ art. 23, comma 1 -bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 
11 agosto 2014, n. 114. 
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Statuto della Regione Calabria - artt. 39 e 46.  

Pubblicata nel B.U. Calabria 23 ottobre 2004, Suppl. Straord. n. 6 Al B.U. 16 ottobre 2004, 
n. 19. 

 

(…) 

Articolo 39  
(Iniziativa legislativa) 

1. L'iniziativa della legge regionale compete alla Giunta regionale, a ciascun 
Consigliere regionale, a ciascun Consiglio provinciale, a ciascun Consiglio comunale dei 
capoluoghi di Provincia, a non meno di tre Consigli comunali la cui popolazione sia 
complessivamente superiore ai diecimila abitanti, agli elettori della Regione in numero non 
inferiore a cinquemila, nonché al Consiglio delle Autonomie locali di cui all’articolo 48. 
2. L’iniziativa legislativa viene esercitata mediante la presentazione al Presidente del 
Consiglio regionale di un progetto di legge redatto in articoli e illustrato da una relazione 
descrittiva e, nel caso comporti spese a carico del bilancio regionale, da una relazione 
tecnico- finanziaria. 
3. Le ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di iniziativa dei Consigli provinciali e 
comunali e degli stessi elettori sono stabilite da apposita legge regionale. 
4. Le proposte di legge presentate al Consiglio regionale decadono con la fine della 
legislatura, escluse quelle di iniziativa popolare. 

(…) 

Articolo 46  
(Rapporti fra Regione ed enti locali) 

1. La Regione adegua i princìpi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze 
dell’autonomia e del decentramento. 
2. La Regione, in particolare: 

a) informa la propria attività ai princìpi dell’autonomia, della sussidiarietà, della 
solidarietà, della adeguatezza, della responsabilità e della differenziazione 
delle funzioni, in relazione alle caratteristiche dei soggetti istituzionali; 

b) riconosce e valorizza la partecipazione degli enti locali all’attività legislativa e 
amministrativa regionale, nel rispetto dei princìpi della leale collaborazione e 
della complementarietà delle funzioni; 

c) promuove la cooperazione fra Comuni, fra Province, fra Comuni e Province e 
tra questi Enti e la Regione in funzione degli obiettivi della programmazione; 

d) valorizza e promuove l’esercizio associato delle funzioni fra enti locali. 
e) valorizza le associazioni di rappresentanza degli enti locali. 

3. In attuazione dell’articolo 118 della Costituzione, la Regione, conferisce le funzioni 
amministrative a livello locale attribuendole ai Comuni, alle Comunità Montane, alle 
Province, alle Città metropolitane, secondo i principi di sussidiarietà, adeguatezza e 
differenziazione, garantendo il pieno esercizio della potestà organizzativa e regolamentare 
degli Enti locali, nonché in rapporto alla popolazione ed alle caratteristiche del territorio, 
enunciando espressamente i princìpi che costituiscono limite inderogabile all’autonomia 
normativa degli enti locali. 
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4. La Regione utilizza gli istituti della concertazione e della programmazione 
negoziata come strumenti essenziali di governo, disciplinando con legge le procedure, le 
forme e le modalità relative alla stipula e all’attuazione degli accordi e delle intese. 
5. La Regione favorisce la gestione coordinata e associata delle funzioni da parte dei 
Comuni, promovendone la fusione e attribuendo alle Province un ruolo di coordinamento 
sul territorio nelle materie di loro competenza. 
6. La Regione favorisce altresì la costituzione di Città metropolitane, promuovendo 
eventuali necessarie intese interregionali nel rispetto delle relative norme statali. 
7. Nell’esercizio della potestà legislativa e regolamentare la Regione rispetta 
l’autonomia normativa dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane. 
8. Sono riservate con legge alla Regione le sole funzioni amministrative che per loro 
natura, o per assicurare requisiti essenziali di uniformità, vanno esercitate a livello 
regionale. 



 

 

L.R. 24 novembre 2006, n. 15. Promozione dell'esercizio associato di 
funzioni e servizi ai Comuni.  

 

Pubblicata nel B.U. Calabria 1° dicembre 2006, n. 22, suppl. straord. 4 dicembre 2006, n. 1. 

 

Capo I - Principi generali 

Art. 1 
Oggetto. 

1. Nel rispetto dei principi di sussidiarietà, adeguatezza, differenziazione, e di leale 
collaborazione fra gli enti autonomi della Repubblica, la presente legge reca norme 
finalizzate a promuovere il coordinamento e l'esercizio associato dei servizi e delle funzioni 
dei Comuni, mediante il sostegno e lo sviluppo, in particolare, di forme stabili di 
cooperazione intercomunale. 

 

  

 

Art. 2 
Finalità. 

1. La Regione valorizza ed incentiva, sulla base dell'iniziativa dei Comuni, la costituzione 
di gestioni associative tra le stesse Istituzioni locali, promuovendo, in particolare, lo 
sviluppo delle unioni e delle fusioni volontarie dei Comuni, dei comprensori comunali e di 
altre forme di collaborazione tra Comuni al fine di assicurare l'effettivo e più efficiente 
esercizio delle funzioni e dei servizi loro spettanti, mediante l'individuazione concertata di 
ambiti territoriali adeguati e modalità ottimali di esercizio associato. A tal fine, la presente 
legge disciplina: 

a. le modalità di adozione di programmi di riordino territoriale e l'erogazione di incentivi 
finanziari; 

b. il sostegno tecnico e amministrativo della Regione alla progettazione e al funzionamento 
delle forme associative. 

2. La Regione, al fine di sostenere i processi di aggregazione tra Comuni, nonché di 
gestione associata di funzioni si impegna a promuovere ed a sostenere specifiche azioni 
formative per segretari, direttori e personale dirigenziale/direttivo delle forme associative 
di cui al successivo articolo 3. 

 

  

 

Capo II - Forme di collaborazione fra Comuni 

Art. 3 
Tipi di collaborazione. 

1. Al fine di assicurare l'efficacia, l'efficienza e l'economicità delle funzioni e dei servizi 
comunali, i Comuni possono esercitare tali funzioni e servizi in modo coordinato nell'ambito 
territoriale più adeguato sotto il profilo demografico e socio-economico mediante il ricorso 
ad una delle seguenti forme di collaborazione: 
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a. Unione di Comuni; 

b. Fusione dei Comuni; 

c. Comprensori comunali; 

d. Associazione fra Comuni; 

e. Comunità montane; 

f. Convenzioni; 

g. Consorzi fra Enti locali e altri Enti pubblici; 

h. Intese interregionali. 

2. La costituzione e la modifica delle forme collaborative e associative di cui al comma 1, 
immediatamente dopo la loro adozione, sono comunicate alla Giunta regionale. 

 

  

 

Art. 4 
Unione di Comuni. 

1. Le unioni di Comuni sono Enti locali costituiti da Comuni territorialmente contermini, per 
l'esercizio congiunto di funzioni competenze e servizi, tra le quali devono essere comprese, 
all'atto della costituzione, almeno quattro tra le seguenti: 

a) polizia municipale; 

b) gestione del personale; 

c) servizi tecnici; 

d) servizi sociali; 

e) urbanistica; 

f) commercio e attività produttive; 

g) servizi tributi; 

h) finanza e contabilità; 

i) servizi ambientali; 

l) servizi a domanda individuale. 

2. Le unioni di Comuni sono costituite per un periodo non inferiore a cinque anni. 

3. L'atto costitutivo e lo Statuto dell'unione di Comuni sono approvati dai Consigli dei 
comuni partecipanti con le procedure e la maggioranza richieste per le modifiche statutarie 
dei Comuni. L'istituzione dell'unione di Comuni decorre dalla data di stipulazione dell'atto 
costitutivo, qualora non diversamente previsto dall'atto medesimo. 

4. Lo Statuto individua gli organi dell'unione e le loro competenze, le modalità per la loro 
costituzione, la sede, l'ordinamento finanziario. Lo statuto definisce, altresì, le procedure 
conseguenti allo scioglimento dell'unione o al recesso da parte di uno dei Comuni 
partecipanti. 

5. I Comuni costituiti in unione definiscono con deliberazione consiliare la quota annua 
delle proprie entrate da versare per l'esercizio delle funzioni a essa attribuite. 
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6. L'unione di Comuni ha potestà regolamentare per la disciplina della propria 
organizzazione, per lo svolgimento delle funzioni a essa affidate e per i rapporti anche 
finanziari con i Comuni. 

7. Spetta alle unioni di Comuni presentare direttamente le richieste nelle materie di loro 
competenza per ottenere incentivi regionali previsti a favore degli Enti locali. 

8. Alle unioni di Comuni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai 
contributi sui servizi a esse direttamente affidati. 

9. Alle unioni di Comuni si applicano, in quanto compatibili, le norme che disciplinano 
l'ordinamento dei Comuni. 

 

  

 

Art. 5 
Fusione di Comuni. 

1. Fatte salve le disposizioni di cui al presente articolo, alle fusioni di Comuni si applicano, 
in quanto compatibili, le norme che disciplinano l'ordinamento dei Comuni. 

2. Più Comuni contermini possono procedere alla fusione in un unico Comune sia a seguito 
di un processo di collaborazione istituzionale svolto nelle forme del Comprensorio 
comunale e delle associazioni dei Comuni, sia in assenza di precedenti forme collaborative 
intercomunali. 

3. L'istituzione di un nuovo Comune mediante fusione di uno o più comuni contermini deve 
essere preceduta da un referendum sulle delibere consiliari di fusione svolto secondo le 
vigenti disposizioni legislative regionali. Esso deve altresì assicurare adeguate forme di 
partecipazione e di decentramento dei servizi nell'ambito dei territori coincidenti con le 
preesistenti istituzioni comunali. 

4. Ai fini di cui al comma 3, lo statuto del nuovo Comune può prevedere l'istituzione di 
Municipi. Agli amministratori di tali articolazioni infracomunali si applicano, in quanto 
compatibili, le norme che disciplinano lo status degli amministratori dei Comuni con pari 
popolazione. 

5. Fatte salve le contribuzioni per le fusioni dei Comuni previste dalla normativa statale, la 
Regione eroga, per dieci anni successivi alla fusione stessa, appositi contributi straordinari 
nella misura prevista dal Programma regionale di riordino territoriale di cui all'art. 20 della 
presente legge. 

 

  

 

Art. 6 
Comprensori comunali. 

1. I Comuni possono costituire, con atto volontario, comprensori comunali al fine di 
esercitare e gestire in forma associata funzioni e servizi, secondo la propria vocazione 
territoriale. 

2. L'atto costitutivo e lo statuto del comprensorio comunale sono approvati dai Consigli 
comunali dei Comuni partecipanti con le procedure e le maggioranze richieste per le 
modifiche statutarie. 
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3. Lo statuto deve prevedere che il Presidente del Comprensorio sia scelto tra i Sindaci dei 
Comuni associati. Lo statuto deve prevedere altresì che l'organo di governo del 
comprensorio sia costituito dai Sindaci dei Comuni associati. 

4. Il comprensorio comunale esercita l'autonomia normativa mediante l'adozione del 
proprio statuto e dei regolamenti. 

5. Il comprensorio esercita l'autonomia regolamentare per la disciplina della propria 
organizzazione, per lo svolgimento delle funzioni e dei servizi affidati e per i rapporti 
finanziari con i Comuni associati. 

6. Il comprensorio comunale svolge le funzioni espressamente conferite ad esso dai 
Comuni associati. 

7. Le funzioni conferite ai Comuni, quando la legge regionale fissa dei requisiti demografici, 
organizzativi o di estensione territoriale per il loro esercizio, per i Comuni che non li 
raggiungono sono esercitate dai comprensori comunali che rispettino tali requisiti e che 
espressamente deliberino di accettare. 

 

  

 

Art. 7 
Associazioni fra Comuni. 

1. La Regione promuove la costituzione di associazioni fra Comuni finalizzate alla gestione 
associata di una pluralità di funzioni e servizi di competenza comunale. 

2. Le associazioni fra Comuni sono costituite da Comuni di norma contermini e comunque 
inseriti in contesti omogenei dal punto di vista territoriale e socio-economico. Esse non 
hanno personalità giuridica ed operano tramite convenzioni dotate di uffici comuni. Le 
stesse, per poter usufruire degli incentivi previste dalla presente legge, devono essere 
costituite per una durata non inferiore a cinque anni. 

3. Le associazioni fra Comuni sono costituite con deliberazioni conformi dei Consigli 
comunali adottate secondo le indicazioni degli statuti di ciascuno degli Enti locali 
interessati, a maggioranza assoluta dei componenti, con le quali viene approvata la 
convenzione quadro. 

4. La convenzione quadro di cui al comma 3 disciplina: 

a) gli organi dell'associazione, prevedendo comunque che il Presidente dell'associazione 
sia eletto tra i Sindaci dei Comuni associati - nei casi di Comuni con densità omogenea di 
popolazione, eventualmente anche a rotazione - e che gli altri organi siano formati da 
componenti degli organi dei Comuni associati; 

b) l'oggetto e la durata dell’associazione; 

c) le funzioni e i servizi da svolgere in forma associata, le eventuali forme di coordinamento 
tecnico, amministrativo ed organizzativo, nonché i criteri generali relativi alle modalità di 
esercizio, tra cui l'individuazione del Comune capofila; 

d) i rapporti finanziari tra gli enti associati. 

5. La convenzione quadro è attuata mediante convenzioni attuative fra tutti i Comuni 
associati approvate dalle rispettive Giunte comunali. Tali convenzioni disciplinano le 
modalità di organizzazione e di svolgimento delle funzioni e dei servizi, i rapporti finanziari, 
nonché i reciproci obblighi e garanzie. 
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6. Nel rispetto dei criteri di differenziazione e di adeguatezza e fatti salvi i poteri sostitutivi 
di cui all'art. 14 della presente legge, le funzioni e i servizi conferiti ai Comuni, nel caso in 
cui questi ultimi non posseggano gli adeguati requisiti demografici, organizzativi o di 
estensione territoriale richiesti dalla legge, possono essere esercitati sussidiariamente dai 
comprensori comunali, dalle Comunità montane e dalle associazioni intercomunali, che 
rispettino tali requisiti e che espressamente deliberino nel senso indicato. 

 

  

 

Art. 8 
Comunità montane. 

1. Le Comunità montane sono Enti locali che esercitano le funzioni attribuite dal decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni, nonché le 
funzioni loro conferite dalla Regione ovvero loro delegate dalle Province e dai Comuni. 

2. Salvo le diverse indicazioni contenute nel presente testo di legge, si conserva la legge 
regionale 19 marzo 1999, n. 4, di disciplina dell'Ordinamento delle Comunità montane e 
disposizioni a favore della montagna limitatamente alle parti che non siano in contrasto 
con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (2). 

3. I Comuni non ricadenti nelle zone omogenee di cui al primo comma dell'art. 6 della legge 
regionale 19 marzo 1999, n. 4 (allegato A) possono presentare alla Regione motivata 
richiesta di inclusione nell'ambito territoriale della Comunità montana confinante, ovvero 
esercitare le funzioni e i servizi conferiti dalla legge regionale 12 agosto 2002, n. 34 
mediante l'attivazione di una delle forme associative previste nella presente legge. 

4. Il potere normativo delle Comunità montane è esercitato nella forma dello statuto e dei 
regolamenti. 

5. Le Comunità montane adeguano il proprio statuto alle disposizioni della presente legge 
entro 180 giorni dall'entrata in vigore della stessa. 

6. Le Comunità montane, nell'ambito della propria autonomia regolamentare e 
organizzativa adottano il regolamento di contabilità e il regolamento sul funzionamento 
degli uffici. 

 

(2) Comma così modificato dall'art. 1, L.R. 10 luglio 2007, n. 16. 

  

 

Art. 9 
Convenzioni. 

1. Le convenzioni disciplinano lo svolgimento coordinato di funzioni e servizi determinati. 

2. Le convenzioni stabiliscono l'oggetto, la durata, le forme di consultazioni degli enti 
contraenti, i relativi rapporti finanziari, gli obblighi e le garanzie. Esse possono prevedere 
anche la costituzione di uffici comuni ai quali affidare l'esercizio di funzioni e servizi in luogo 
degli enti partecipanti all'accordo ovvero la delega di funzioni da parte degli stessi a favore 
di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti deleganti. 
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Art. 10 
Consorzi. 

1. I Comuni e gli altri Enti pubblici possono costituire un consorzio secondo le norme 
previste per le aziende speciali, in quanto compatibili, per la gestione associata di uno o 
più servizi e l'esercizio associato di funzioni. Al consorzio possono partecipare gli enti 
pubblici quando siano a ciò autorizzati, nel rispetto delle leggi alle quali sono soggetti. 

2. A tal fine, i Consigli degli Enti locali approvano, a maggioranza assoluta, una 
convenzione che stabilisce i fini, la durata, gli organi e i rapporti di natura finanziaria tra gli 
enti consorziati. 

3. La convenzione disciplina altresì le nomine e le competenze degli organi consortili, 
prevedendo la trasmissione agli enti aderenti degli atti fondamentali del consorzio. 

4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto del consorzio, al quale 
partecipano a mezzo dei rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi dagli Enti locali, 
l'assemblea del consorzio è composta dai rappresentanti degli enti associati nella persona 
del Sindaco, del Presidente o di un loro delegato, ciascuno con responsabilità e con voto 
pari alla quota di partecipazione fissata dalla convenzione e dallo statuto. 

5. L'assemblea elegge il Consiglio di amministrazione e ne approva gli atti fondamentali 
previsti dallo statuto. 

6. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli Enti locali 
provvedono, anche in deroga ai limiti di durata eventualmente previsti dai relativi atti 
costitutivi, alla revisione dei consorzi esistenti sopprimendoli o trasformandoli nelle forme 
previste dalla presente legge. 

7. Sono fatti salvi i consorzi fra Enti locali previsti da leggi regionali di settore, nonché i 
consorzi obbligati per legge con le relative discipline ivi previste. 

 

  

 

Art. 11 
Cooperazione tra Comuni in ambiti interregionali. 

1. Il Presidente della Giunta regionale, su istanza dei Comuni interessati, può promuovere 
accordi con altre Regioni aventi ad oggetto lo svolgimento in forma associata tra Comuni 
appartenenti a diverse Regioni, di funzioni e servizi comunali, quando ciò si renda 
necessario al fine di definire la disciplina regionale applicabile relativamente alle procedure 
e modalità di erogazione di servizi da parte degli enti associati. 

2. L'accordo può anche prevedere, in presenza di forti indici di integrazione territoriale, e 
su richiesta degli enti interessati, la costituzione di forme anche stabili di collaborazione 
interregionali per la gestione in forma associata di una pluralità di funzioni e servizi. In tal 
caso alla forma associativa si applica la disciplina legislativa regionale convenuta 
nell'accordo. 

3. Il Presidente della Giunta regionale sottoscrive l'accordo previo parere della 
Commissione consiliare competente per materia. 

4. Nei casi in cui si applichi la disciplina legislativa della Regione Calabria, la forma 
associativa è ammessa ai contributi dalla medesima previsti. A tal fine, ove necessario, si 
provvede all'adeguamento del Programma di riordino territoriale ai sensi dell'articolo 17. 
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Capo III - Modalità del coordinamento e gestione associata fra Comuni 
nell'esercizio delle funzioni e dei servizi. 

Esercizio dei poteri sostitutivi 

Art. 12 
Funzioni conferite ai Comuni. 

1. In armonia con le presenti disposizioni e con le disposizioni statali in materia, tutti i 
Comuni della Regione esercitano le funzioni e i compiti loro spettanti in modo diretto o 
attraverso gli istituti disciplinati dalla presente legge. 

 

  

 

Art. 13 
Gestione associata. 

1. In armonia con le norme della presente legge e con le disposizioni statali in materia, i 
Comuni interessati, d'intesa tra loro, secondo le procedure di cui all'art. 7, possono 
esercitare le funzioni e i compiti loro spettanti anche in forma associata, individuando 
autonomamente gli strumenti, le forme e le metodologie dell'esercizio associato delle 
funzioni e dei servizi loro conferiti. 

2. La Regione incentiva l'esercizio associato delle funzioni ai sensi della presente legge. 

 

  

 

Art. 14 
Poteri sostitutivi. 

1. I Comuni sono tenuti a dare attuazione alle funzioni e ai servizi loro spettanti. 

2. Se i Comuni non danno attuazione alle funzioni e ai servizi loro spettanti in modo diretto, 
oppure ove occorra anche attraverso una delle forme associative disciplinate dalla 
presente legge, la Regione esercita il potere sostitutivo nei loro confronti nelle forme e con 
le garanzie di cui al comma seguente. 

3. Nelle materie di propria competenza legislativa, la Regione, nel rispetto del principio di 
leale collaborazione, esercita il potere sostitutivo sugli Enti locali nei casi in cui vi sia una 
accertata e persistente inattività nell'esercizio obbligatorio di funzioni amministrative e ciò 
sia lesivo di rilevanti interessi del sistema regionale e locale. A tal fine, la Giunta regionale, 
sentito il Consiglio delle Autonomie o, nelle more della costituzione di questo Organismo, 
la Conferenza Regione-Enti locali, chiamato ad esprimersi in merito alla sussistenza dei 
presupposti per l'esercizio dei poteri sostitutivi, assegna all'ente inadempiente un termine 
per provvedere non inferiore a trenta giorni, salvo deroga motivata da ragioni d'urgenza. 
Decorso inutilmente tale termine e sentito l'ente interessato, gli atti sono posti in essere in 
via sostitutiva dalla Regione, anche attraverso la nomina di un commissario, dandone 
comunicazione alla Conferenza Regione-Enti locali, ovvero al Consiglio delle Autonomie, 
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appena istituito. Le procedure del presente articolo si applicano a tutti i casi di potere 
sostitutivo previsti dalla legislazione regionale vigente, che si intendono modificati. 

4. L'articolo 6 della legge regionale 12 agosto 2002, n. 34 è abrogato. 

5. Nell'interesse prioritario degli Enti locali e alla luce del principio costituzionale di leale 
cooperazione, accanto a interventi caratterizzati da sussidiarietà verticale, nella Regione 
Calabria è prevista la possibilità di una sussidiarietà rovesciata, ossia di liberi interventi 
sostitutivi degli Enti locali rispetto ad atti di competenza regionale, nell'esclusivo caso di 
gravi e non altrimenti sanabili inadempienze regionali, soprattutto se relative a servizi 
pubblici essenziali e urgenti connessi a diritti fondamentali del cittadino. La Regione potrà 
riesercitare in ogni momento le proprie funzioni sussidiariamente e temporaneamente 
svolte dagli Enti locali regionali, tenendo conto degli oneri finanziari che necessariamente 
ed effettivamente sono gravati su tali enti in ragione della propria carenza. 

 

  

 

Capo IV - Programma di riordino territoriale e incentivi per lo sviluppo delle forme 
di collaborazione e di associazione tra Comuni. Ambiti territoriali e livelli ottimali di 

esercizio 

Art. 15 
Ambiti territoriali e livelli ottimali di esercizio delle funzioni e dei servizi. 

1. Al fine di assicurare i livelli ottimali di esercizio delle funzioni e dei servizi da parte dei 
Comuni nel rispetto dei criteri di efficacia, efficienza ed economicità dell'azione 
amministrativa, la Regione adotta il programma regionale di riordino territoriale sulla base 
di programmi provinciali ed eroga gli incentivi finanziari alle forme associative di cui 
all'articolo 3 della presente legge. 

2. Al fine di assicurare l'esercizio ottimale delle funzioni e dei servizi, la Giunta regionale, 
sentita la Conferenza Regione-Enti locali e sulla base del programma provinciale, individua 
nel Programma regionale di riordino territoriale, gli ambiti territoriali ottimali, tenendo conto 
dei piani provinciali di cui all'art. 16, nonché delle indicazioni eventualmente formulate dagli 
altri Enti locali. 

3. Tranne che per i Comuni capoluogo e per i Comuni con popolazione superiore a 30.000 
abitanti, i livelli ottimali di esercizio delle funzioni e dei servizi sono assicurati, ai sensi della 
presente legge, dalle unioni di Comuni, dai comprensori comunali, dalle associazioni fra 
Comuni, dalle Comunità montane, per i Comuni in essa compresi e dai consorzi fra Enti 
locali. 

4. Nel rispetto degli ambiti ottimali individuati nel Programma regionale di riordino 
territoriale, costituisce condizione essenziale per l'accesso agli incentivi di cui alla presente 
legge il raggiungimento delle forme associate interessate della soglia minima di almeno 
10.000 abitanti, secondo i dati Istat dell'ultimo censimento della popolazione, ovvero di una 
soglia minore, risultante dall'unione di almeno cinque Comuni, salvo quanto previsto dal 
successivo articolo 16, comma 5. 

 

  

 

Art. 16 
Programma provinciale di riordino territoriale. 
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1. Il Programma provinciale di riordino territoriale effettua la ricognizione degli ambiti 
territoriali e dei livelli ottimali previsti per l'esercizio associato sovracomunale di funzioni e 
servizi. 

2. I livelli ottimali di esercizio delle funzioni e dei servizi sovracomunali sono determinati, ai 
sensi della presente legge, tenendo conto di indici di riferimento demografico, territoriale 
ed organizzativo, sulla base dei quali i Comuni possono realizzare una gestione delle 
funzioni e dei servizi in modo efficiente, efficace ed economico. 

3. Nell'individuazione dei livelli ottimali, la Provincia tiene conto delle indicazioni avanzate 
dagli Enti locali interessati. 

4. Il livello ottimale è individuato per Comuni associati contermini con popolazione 
complessiva non inferiore a 10.000 abitanti, ovvero di una soglia minore risultante 
dall'unione di almeno cinque Comuni. 

5. In deroga a quanto previsto dal precedente comma, il livello ottimale può essere 
individuato anche per Comuni associati non confinanti, o che non raggiungono la soglia 
complessiva di popolazione residente richiesta solo nel caso in cui presentano particolari 
affinità territoriali, linguistiche e culturali. 

 

  

 

Art. 17 
Procedure per l'adozione e l'aggiornamento del Programma provinciale di riordino 

territoriale. 

1. Ai fini della redazione del Programma provinciale di riordino territoriale, i Comuni, entro 
il termine di 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, presentano alla Giunta 
provinciale le proposte di individuazione degli ambiti territoriali e dei livelli ottimali di 
esercizio di funzioni e servizi. 

2. Le proposte di cui al comma 1 contengono l'individuazione delle funzioni e dei servizi da 
esercitare in forma associata, l'indicazione dei risultati attesi in termini di economicità, 
efficacia ed efficienza attraverso la forma associativa nonché i soggetti e le forme prescelti 
per l'esercizio associato di funzioni e servizi e per il relativo esercizio a livello ottimale. 

3. Il Consiglio provinciale, considerate le richieste pervenute dai Comuni, sentiti tutti gli enti 
interessati, redige, su proposta della Giunta, il Programma provinciale di riordino territoriale 
entro 60 giorni dallo scadere dei termini di cui al comma 1 e lo trasmette alla Giunta 
regionale. 

4. Il Programma è aggiornato, con cadenza quinquennale sulla base delle proposte 
formulate dai Comuni interessati, nel rispetto della procedura di cui al presente articolo. 

5. Scaduti i termini previsti e in assenza, da parte dei Comuni, delle indicazioni richieste, 
la Giunta provinciale concorda una proroga di 30 giorni ai Comuni, trascorsa inutilmente la 
quale provvede egualmente alla redazione del Programma provinciale di riordino 
territoriale. 
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Art. 18 
Procedure per l'adozione e l'aggiornamento del Programma regionale di riordino 

territoriale. 

1. Il Programma regionale di riordino territoriale, approvato ed aggiornato con le modalità 
di cui al presente articolo: 

a) effettua la ricognizione degli ambiti territoriali ottimali per l'esercizio associato di funzioni 
comunali, sulla base dei Programmi provinciali di riordino territoriale; 

b) individua le fusioni e le altre forme associative già esistenti sul territorio regionale; 

c) specifica i criteri per la concessione degli incentivi finanziari a sostegno delle forme 
associative previste all'articolo 3 della presente legge. 

2. Entro i successivi 60 giorni dalla presentazione dei Programmi provinciali di riordino 
territoriale, la Giunta regionale predispone lo schema preliminare del Programma regionale 
di riordino territoriale. 

3. Lo schema preliminare è sottoposto, per il relativo parere, alla Conferenza Regione - 
Autonomie locali, che si esprime entro i successivi 30 giorni. Valgono comunque le 
disposizioni dell'art. 23 della presente legge. Decorso tale termine, la Giunta regionale 
adotta lo schema preliminare di Programma e lo sottopone entro i successivi trenta giorni 
al Consiglio regionale per l'approvazione. 

4. Il Consiglio regionale approva il Programma regionale di riordino territoriale entro i 
successivi 60 giorni. 

5. Quando il livello ottimale coincide con il territorio di una Comunità montana l'esercizio 
associato di funzioni e servizi previsto per detto livello avviene esclusivamente attraverso 
la Comunità medesima. 

6. Il Programma regionale di riordino territoriale ha validità dalla data della pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione Calabria. 

7. Il Programma regionale è aggiornato con cadenza quinquennale sulla base delle 
procedure di cui al presente articolo. 

8. Scaduti i termini previsti e in assenza, da parte delle Province, delle indicazioni richieste, 
la Giunta regionale concorda una proroga di 30 giorni alle Province stesse, trascorsa 
inutilmente la quale provvede egualmente alla redazione del Programma regionale di 
riordino territoriale. 

9. Qualora si tratti di dare esecuzione a disposizioni legislative o regolamentari 
successivamente intervenute che comportano la variazione di ambiti territoriali o di livelli 
ottimali, ovvero si tratta di dare conto dell'effettiva costituzione di unioni di comuni o 
dell'avvio in altra forma di gestioni associate, o del compimento delle procedure di modifica 
delle circoscrizioni comunali, la Giunta regionale provvede direttamente agli aggiornamenti 
necessari dopo averne dato comunicazione al Consiglio delle Autonomie Locali. 

 

  

 

Art. 19 
Relazione al Consiglio. 

1. La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale una relazione annuale sullo stato di 
attuazione del Programma regionale di riordino territoriale e sugli obiettivi previsti per l'anno 
successivo. 
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Art. 20 
Criteri per la concessione degli incentivi. 

1. Il Programma regionale di riordino territoriale specifica i criteri per la corresponsione 
degli incentivi alle forme associative previste all'articolo 3 della presente legge, tenendo 
conto prioritariamente del numero dei Comuni associati, della rilevanza e della tipologia 
delle funzioni e dei servizi oggetto della gestione associata. 

2. Ferma restando la preferenza per le unioni e le fusioni di Comuni, al fine di conseguire 
il livello ottimale dell'esercizio delle funzioni e dei servizi, è attribuito un contributo a tutte 
le forme associative previste all'articolo 3, determinato in rapporto ai seguenti principi: 

a) funzioni e servizi gestiti tramite uffici comuni e che comunque implichino una maggiore 
integrazione tra gli uffici ed il personale dei Comuni aderenti, nonché il conseguimento di 
una maggiore efficacia, efficienza ed economicità attraverso l'ottimizzazione delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie. In particolare, si richiede lo svolgimento in comune di 
almeno quattro dei seguenti servizi amministrativi: 

• Polizia municipale 

• Gestione del personale 

• Servizi tecnici 

• Servizi sociali 

• Urbanistica 

• Commercio e attività produttive 

• Servizio tributi 

• Finanza e contabilità 

• Servizi ambientali 

• Servizi a domanda individuale; 

b) densità demografica dei comuni ricompresi nella forma associativa; 

c) popolazione con riferimento a indice di vecchiaia, indice di disoccupazione e indice di 
spopolamento; 

d) numero dei Comuni ricompresi nella forma associativa; 

e) altimetria ed estensione del territorio montano; 

f) istituzione di nuovi servizi, anche mediante innovazioni tecnologiche. 

3. Il Programma prevede: 

a) l'erogazione di un contributo finanziario straordinario, una tantum, al momento della 
fusione dei Comuni; 

b) l'erogazione di incentivi finanziari ordinari annuali per tutte le forme associative di cui 
all'articolo 3. 

4. I contributi ordinari successivi alla prima annualità sono decurtati delle somme già 
concesse nell'anno precedente, laddove, sulla base della documentazione finanziaria, non 
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sia comprovata l'effettiva gestione associata delle funzioni e dei servizi assunti ed essa 
non appaia ispirata ai principi di efficienza, efficacia e di economicità. 

5. I benefici previsti dalla presente legge non sono in alcun caso cumulabili quando i territori 
dei Comuni - che operano fusioni, o altre forme di gestione associata di funzioni e di servizi 
- coincidano, pur in minima parte. 

6. Il Programma regionale di riordino territoriale disciplina altresì l'erogazione di contributi 
in conto capitale in favore delle forme associative di cui alla presente legge per spese di 
investimento finalizzate ad una più efficace, efficiente ed economica gestione associata di 
funzioni e servizi. 

7. La concessione dei contributi è effettuata nei limiti dello stanziamento annuale di 
bilancio. Qualora il totale dei contributi massimi erogabili sulla base delle domande 
presentate ecceda le risorse finanziarie impegnabili il contributo spettante a ciascuno dei 
richiedenti viene ridotto in proporzione. 

8. Per le fusioni fra Comuni non si applicano le decurtazioni previste al comma 7 del 
presente articolo. 

9. La Regione, al fine di assicurare la istituzione di forme associate di gestione fra Comuni, 
fornisce, anche attraverso i propri uffici, assistenza tecnico-amministrativa per 
l'impostazione delle questioni istituzionali e per la redazione dei relativi atti ed eroga ai 
Comuni, che abbiano specificamente deliberato in materia, contributi specifici destinati a 
concorrere alle spese sostenute per l'elaborazione di progetti di riorganizzazione 
sovracomunale delle strutture, dei servizi e delle funzioni. 

10. Ferma restando l'applicazione delle disposizioni del presente articolo, il Programma 
regionale di riordino territoriale può prevedere ulteriori specificazioni per l'incentivazione. 

11. Non sono ammesse a beneficiare dei contributi le forme associative obbligatorie di cui 
all'art. 10, comma 7, della presente legge e ogni altro esercizio in forma associata di compiti 
di programmazione, di organizzazione e di gestione di servizi obbligatoriamente previsti 
dalla legislazione regionale. 

 

  

 

Art. 21 
Sostegno alle attività formative. 

1. La Regione, nell'ambito degli obiettivi definiti dal Programma di riordino territoriale, 
promuove e sostiene lo sviluppo delle gestioni associate anche con iniziative, rivolte agli 
Enti locali e agli altri Enti pubblici interessati, finalizzate alla condivisione delle esperienze, 
all'approfondimento delle conoscenze, all'aggiornamento del personale. 

2. La Giunta regionale stabilisce le modalità per lo svolgimento delle iniziative di cui al 
comma 1 ed individua le risorse ad esse destinate, nell'ambito di quelle previste per 
l'attuazione della presente legge. 

 

  

 

Art. 22 
Norma finanziaria. 
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1. Ai sensi dell'art. 18, comma 4, della legge regionale 12 agosto 2002, n. 34, la Regione 
fa fronte agli oneri finanziari occorrenti per la incentivazione dell'esercizio associato delle 
funzioni con apposito capitolo nel bilancio di previsione. 

 

  

 

Art. 23 
Norme transitorie. 

1. Fino alla costituzione del Consiglio delle Autonomie Locali previsto dall'art. 48 dello 
Statuto regionale, i pareri previsti dalla presente legge sono espressi dalla Conferenza 
Regione - Autonomie locali di cui alla legge regionale 12 agosto 2002, n. 34. 

2. Dal giorno dell'entrata in funzione del Consiglio delle Autonomie locali i compiti e le 
funzioni della Conferenza Regione-Autonomie locali sono automaticamente trasferiti al 
Consiglio stesso e i componenti della Conferenza decadono. 

 

  

 

Art. 24 
Norme finali. 

1. Salvo provvedimenti relativi al trasferimento di unità di personale disposti dalla Regione 
o dalle Province, il personale amministrativo destinato a svolgere funzioni e servizi fra le 
associazioni di Comuni previste dalla presente legge è tratto, consensualmente e 
proporzionalmente alle dimensioni demografiche degli enti interessati e in stretta necessità 
con le funzioni e i servizi stessi, dai ruoli in organico ai Comuni interessati. 

2. Ai sensi dell'art. 1, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59, il termine conferimento 
ricomprende sia il trasferimento, ovvero la restituzione di compiti e funzioni da parte di un 
ente ad un altro ente, sia l'attribuzione, ovvero la creazione ex novo di funzioni da parte di 
un ente a favore di un altro ente, sia la delega, ovvero intestazione ad un ente del mero 
"esercizio" di una funzione la cui "titolarità" viene mantenuta dalle ente delegante, insieme 
al potere di sostituzione e revoca. 

3. Nella Regione Calabria, in assenza di specifiche e diverse indicazioni, per conferimento 
si intende sempre l'attribuzione di compiti e funzioni dalla Regione agli Enti Locali e 
funzionali, ovvero pure dagli Enti Locali intermedi a quelli minori. 

4. Tutte le disposizioni della legge regionale 12 agosto 2002, n. 34, o di altre leggi regionali 
vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, che risultino in contrasto con le 
modifiche generali ora apportate, si intendono abrogate. 

 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Calabria. 

 



 

 

L.r. 5 aprile 1983, n. 13 Norme di attuazione dello statuto per l'iniziativa 
legislativa popolare e per i referendum 

 

Pubblicata nel B.U. Calabria 14 aprile 1983, n. 26. 

 

TITOLO I  

Iniziativa popolare  

Capo I - Disposizioni generali  

Art. 1  
Titolari dell'iniziativa popolare. 

Il diritto di iniziativa previsto negli articoli 31 e 43 dello statuto per la formazione delle leggi 
e dei regolamenti regionali spetta:  

1) ad almeno 5.000 elettori iscritti nelle liste elettorali dei comuni della Regione;  

2) ad ogni consiglio comunale di comune capoluogo di provincia;  

3) ad almeno tre consigli comunali;  

4) ad ogni consiglio provinciale.  

 

  

 

Art. 2  
Leggi escluse dall'iniziativa popolare. 

Sono escluse dall'iniziativa popolare le leggi:  

1) di approvazione del bilancio regionale di previsione e delle sue variazioni, di 
autorizzazione all'esercizio provvisorio, approvazione del conto consuntivo;  

2) di istituzione di tributi propri della Regione.  

 

  

 

TITOLO I  

Iniziativa popolare  

Capo II - Iniziativa degli elettori  

Art. 3  
Modalità. 

L'iniziativa degli elettori si esercita con la presentazione di una proposta di legge redatta in 
articoli sottoscritti dal numero degli elettori previsto dall'articolo n. 1), della presente legge. 
La proposta deve essere accompagnata da una relazione che ne illustri le finalità e le 
singole disposizioni.  

La proposta che importi nuovi o maggiori spese a carico del bilancio della Regione deve 
indicare l'ammontare della spesa ed i mezzi per farvi fronte.  
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Art. 4  
Assistenza dell'ufficio legislativo nella redazione delle proposte. 

I cittadini che intendono presentare una proposta possono chiedere per iscritto all'Ufficio 
di Presidenza del Consiglio regionale, riassumendo le finalità e le principali caratteristiche 
del progetto da formare, di essere assistiti nella sua redazione dall'ufficio legislativo del 
Consiglio ed eventualmente, tramite lo stesso, da altri uffici della Regione.  

L'Ufficio di Presidenza decide in merito entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza 
e comunica la decisione relativa al primo firmatario.  

In caso di ammissione all'assistenza, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale ne 
determina le modalità per quanto riguarda i rapporti con gli uffici, l'acquisizione e la 
consultazione di leggi, atti amministrativi, studi ed elaborati della Regione.  

L'assistenza non è ammessa solo nel caso che il contenuto della proposta esuli dalle 
materie di competenza della Regione o sia escluso dall'iniziativa popolare ai sensi 
dell'articolo 2; il provvedimento di diniego è motivato e non preclude il diritto degli 
interessati alla presentazione del progetto.  

 

  

 

Art. 5  
Numerazione, datazione, vidimazione dei fogli destinati alla raccolta delle firme. 

Almeno tre e non più di dieci elettori in qualità di promotori muniti ciascuno del certificato 
di iscrizione nelle liste elettorali di un comune della Regione, si presentano alla Segreteria 
del Consiglio regionale per la numerazione, datazione e vidimazione dei fogli nei quali 
devono essere raccolte le firme.  

I fogli, predisposti dai promotori, devono essere di dimensioni uguali a quelli della carta 
bollata, composti di quattro facciate, ognuna di venticinque righe. I fogli possono essere 
tra loro sigillati, anche in gruppi, dalla predetta Segreteria del Consiglio, il quale ufficio 
attesta che la legatura è stata effettuata precedentemente alla raccolta delle firme.  

All'inizio di ciascun foglio o gruppo di fogli deve essere riportato il testo integrale della 
proposta di legge o di regolamento.  

La Segreteria del Consiglio restituisce ai promotori i fogli numerati, datati e vidimati entro 
dieci giorni dalla loro presentazione. Ulteriori fogli possono essere presentati anche nel 
corso della raccolta delle firme, per gli adempimenti sopra indicati, fermo restando il 
termine di cui al 1° comma dell'articolo 7.  

 

  

 

Art. 6  
Raccolta delle firme. 
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Per l'apposizione delle firme dei presentatori della proposta, l'autenticazione delle 
medesime ed il corredo dei certificati elettorali si seguono le norme di cui all'articolo 8 della 
legge 25 maggio 1970, numero 352, per quanto applicabili.  

 

  

 

Art. 7  
Deposito della proposta. 

La proposta e la relazione indicate nell'articolo 3 sono presentate a pena di inammissibilità, 
al Presidente del Consiglio regionale corredate della relativa documentazione a cura dei 
promotori, entro il termine di mesi sei a decorrere dalla data apposta, ai sensi dell'articolo 
5, nei primi fogli destinati alla raccolta delle firme.  

La Segreteria del Consiglio regionale, mediante processo verbale del quale rilascia copia, 
dà atto della presentazione della proposta, della data e del deposito della documentazione. 
Nel verbale indica inoltre le generalità, il domicilio dei promotori che depositano la proposta 
ed il numero delle firme che gli stessi dichiarano di aver raccolto.  

 

  

 

Art. 8  
Decadenza della proposta. 

La proposta si intende decaduta quando tanti sottoscrittori che facciano scendere le firme 
di presentazione ad un numero inferiore a 5.000 ritirino la propria adesione con firma 
autenticata.  

Il ritiro dell'adesione può essere richiesto sino a quando la competente commissione 
consiliare, non abbia iniziato l'esame della proposta e, comunque, non oltre sei mesi dalla 
data del deposito della stessa.  

In ogni caso i promotori, in quanto tali, non possono ritirare la proposta depositata.  

 

  

 

Art. 9  
Spese di autenticazione. 

Le spese per l'autenticazione del minimo delle firme sono a carico della Regione nella 
misura stabilita per i diritti dovuti per l'autentica ai segretari comunali.  

I promotori della proposta possono chiedere il rimborso delle spese sostenute nella misura 
di cui sopra mediante domanda scritta da depositare insieme con la proposta e con 
l'indicazione del nome della persona delegata a riscuotere la somma complessiva, con 
effetto liberatorio.  

Il rimborso è liquidato dalla Giunta regionale.  

Il rimborso non compete quanto il contenuto della proposta esuli dalle materie di 
competenza della Regione o sia escluso dalla iniziativa popolare ai sensi dell'articolo 2.  
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Art. 10  
Ammissibilità della proposta. 

L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, entro trenta giorni dalla data di deposito 
della proposta decide all'unanimità sull'ammissibilità della stessa avuto riguardo ai limiti 
dell'iniziativa popolare, ai requisiti ed alle procedure prescritti dallo Statuto e dalla presente 
legge.  

Qualora non si raggiunga l'unanimità, delibera il Consiglio regionale, a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti, nella prima seduta successiva a quella dell'Ufficio di 
Presidenza.  

Nel caso che vengano riscontrate irregolarità formali per inosservanza delle disposizioni di 
cui agli articoli 5 e 6, l'Ufficio di Presidenza ne dà comunicazione ai promotori, assegnando 
loro un termine non inferiore a quindici giorni per la regolarizzazione.  

Ove l'Ufficio di Presidenza rilevi vizi da irregolarità formali anche nella proposta 
ripresentata dopo il rinvio di cui al comma precedente, la proposta stessa viene dichiarata 
inammissibile.  

Il Presidente del Consiglio regionale comunica la proposta nella prima seduta ordinaria del 
Consiglio successiva alla dichiarazione di ammissibilità della stessa da parte dell'Ufficio di 
Presidenza.  

 

  

 

Art. 11  
Esame di discussione. 

Il progetto di iniziativa popolare deve essere esaminato dal Consiglio entro sei mesi dalla 
data di presentazione. Scaduto tale termine lo stesso è iscritto all'ordine del giorno della 
prima seduta consiliare e discusso con precedenza su ogni altro argomento.  

 

  

 

Art. 12  
Presenza dei promotori nella Commissione consiliare. Esame del Consiglio. 

In sede di Commissione consiliare i primi tre sottoscrittori della proposta hanno facoltà di 
illustrarla: essi sono invitati a partecipare alla seduta della Commissione con congruo 
preavviso.  

Il mancato intervento dei promotori alla seduta della Commissione equivale a rinuncia 
all'illustrazione della proposta.  

Le proposte sono portate all'esame del Consiglio nel testo redatto dai proponenti. Gli 
eventuali emendamenti apportati dalla Commissione vengono trasmessi separatamente 
dalla proposta.  
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TITOLO I  

Iniziativa popolare  

Capo III - Iniziativa dei Consigli comunali e provinciali  

Art. 13  
Modalità dell'iniziativa. 

I comuni e le province ai sensi delle disposizioni di cui ai nn. 2, 3, 4 dell'articolo 1), 
esercitano l'iniziativa mediante l'approvazione da parte dei relativi consigli con una 
maggioranza non inferiore ai due terzi dei consiglieri assegnati, della relazione illustrativa 
e della proposta di legge redatta in articoli.  

Detti enti possono avvalersi dell'assistenza dell'Ufficio legislativo del Consiglio regionale 
con le modalità previste dall'articolo 41 indicando i rappresentanti incaricati degli eventuali 
contatti con l'ufficio stesso.  

La deliberazione consiliare che approva la proposta è trasmessa, munita degli estremi di 
esecutività, al Presidente del Consiglio regionale mediante raccomandata postale con 
avviso di ricevimento, oppure depositata dietro rilascio di dichiarazione di ricevuta.  

Qualora pervengano proposte da parte di più comuni, la proposta si considera presentata 
nel giorno in cui essa è pervenuta da parte del comune il cui concorso completi il numero 
dei comuni richiesti dall'articolo 1.  

Le proposte di cui ai precedenti commi terzo e quarto sono presentate, a pena di 
inammissibilità, entro i seguenti termini:  

a) per le proposte deliberate dai consigli dei comuni capoluoghi di provincia e dai consigli 
provinciali, il termine è di mesi sei a decorrere dal giorno in cui la delibera è divenuta 
esecutiva;  

b) per le proposte deliberate dai consigli dei comuni diversi da quelli indicati alla precedente 
lettera a) il termine è di mesi sette a decorrere dal giorno in cui è divenuta esecutiva la 
prima delle delibere consiliari.  

Possono partecipare alla seduta della commissione consiliare permanente, ai fini 
dell'illustrazione della proposta, cinque componenti dei consigli comunali e provinciali che 
l'abbiano deliberata.  

Tali rappresentanti vengono designati con deliberazione dei singoli consigli presentatori, 
tenendo conto della rappresentanza delle minoranze: a tal fine ogni consigliere comunale 
e provinciale può votare per tre nomi.  

Per quanto attiene all'ammissibilità della proposta, alla sua comunicazione al Consiglio ed 
all'esame della proposta in Consiglio si applicano le disposizioni di cui ai precedenti articoli 
10, 11 e 12.  

 

  

 

TITOLO I  

Iniziativa popolare  

Capo VI - Disposizioni generali  
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Art. 14  
Validità delle proposte nel caso di scadenza e scioglimento del Consiglio regionale. 

Le proposte di iniziativa popolare non decadono con la scadenza o lo scioglimento del 
Consiglio regionale. Esse, all'inizio del funzionamento del nuovo Consiglio, sono deferite 
alla Commissione competente e seguono la normale procedura.  

 

  

 

Art. 15  
Riunioni di proposte su oggetti identici o strettamente connessi. 

La Commissione consiliare che sia investita dell'esame di più proposte di iniziativa 
popolare vertenti su soggetti identici o strettamente connessi, sentiti i promotori o i 
rappresentanti degli enti proponenti ai sensi degli articoli 12 e 13, ne può deliberare, 
all'unanimità, l'esame abbinato.  

Mancando l'unanimità decide in merito il Consiglio regionale con la maggioranza di due 
terzi dei componenti.  

 

  

 

TITOLO II  

Referendum popolare  

Capo I - Referendum abrogativo  

Art. 16  
Titolari dell'iniziativa. 

Il diritto a promuovere referendum popolare ai sensi dell'articolo 44 dello Statuto, per 
deliberare l'abrogazione totale o parziale di una legge o di un regolamento della Regione 
spetta ad almeno un ventesimo degli iscritti nelle liste elettorali dei comuni della Regione 
ovvero a due consigli provinciali o venti consigli comunali che rappresentano almeno un 
decimo della popolazione della Regione.  

 

  

 

Art. 17  
Leggi e provvedimenti esclusi dal referendum abrogativo. 

Sono escluse dal referendum:  

1) le disposizioni dello Statuto regionale;  

2) le disposizioni del regolamento interno del Consiglio regionale;  

3) le leggi tributarie e di bilancio;  

4) le disposizioni regolamentari adottate in esecuzione di norme legislative;  

5) i provvedimenti meramente esecutivi di disposizioni legislative o regolamentari;  
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6) le leggi urbanistiche approvate con la maggioranza dei due terzi dei consiglieri assegnati 
alla Regione.  

 

  

 

Art. 18  
Modalità per promuovere il referendum. 

I cittadini che intendano promuovere il referendum debbono, in numero non inferiore a tre 
e non superiore a dieci, presentare apposita istanza scritta all'Ufficio di Presidenza del 
Consiglio che ne dà atto con verbale del quale viene rilasciata copia.  

I promotori debbono essere muniti di certificati comprovanti la loro iscrizione nelle liste 
elettorali di comuni della Regione.  

Il primo numero del Bollettino Ufficiale della Regione che viene pubblicato dopo la 
presentazione della proposta di referendum, ne dà notizia.  

 

  

 

Art. 19  
Contenuto della proposta di referendum e stia preliminare ammissibilità. 

L'istanza deve contenere, a pena di inammissibilità, i termini del quesito che si ritiene di 
sottoporre alla votazione popolare, in essa deve essere indicata la data, il numero e il titolo 
della legge e del regolamento sul quale si intende chiedere il referendum e, se questo ha 
per oggetto l'abrogazione di singoli articoli, l'istanza deve indicare anche il numero 
dell'articolo e degli articoli per i quali il referendum è richiesto.  

Qualora si richieda il referendum per l'abrogazione di parte di uno o più articoli di legge o 
di regolamento la richiesta di referendum deve riportare il testo integrale di cui si richiede 
l'abrogazione.  

L'Ufficio di Presidenza, entro cinque giorni dalla presentazione dell'istanza, deve 
pronunciarsi circa l'ammissibilità della stessa accertando che l'oggetto del referendum non 
sia escluso dall'articolo 17.  

Qualora tale decisione non sia assunta all'unanimità ne viene investito il Consiglio 
regionale.  

La deliberazione dell'Ufficio di Presidenza e del Consiglio regionale con la quale si decide 
circa l'ammissibilità del referendum è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
successivo alla data della seduta.  

 

  

 

Art. 20  
Norme procedurali. 

Dopo la pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della deliberazione di cui all'ultimo comma 
del precedente articolo che dichiara l'ammissibilità del referendum, i promotori presentano 
alla Segreteria del Consiglio regionale i fogli per la raccolta delle firme.  
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All'inizio di ciascun foglio o gruppo di fogli deve essere riportata la seguente formula: 
«volete l'abrogazione» seguita da indicazioni conformi a quelle contenute nell'istanza di 
cui all'articolo 19.  

Per quanto riguarda le caratteristiche dei fogli, le operazioni cui devono essere sottoposti, 
la raccolta delle firme, nonché le spese relative alla loro autenticazione, si osservano le 
disposizioni di cui agli articoli 5, 6 e 9.  

 

  

 

Art. 21  
Presentazione della richiesta di referendum - Verifica delle firme. 

Le richieste di referendum, corredate da fogli con le sottoscrizioni raccolte nel numero 
prescritto, devono essere presentate entro il 30 settembre di ogni anno, all'Ufficio di 
Presidenza del Consiglio. Le stesse richieste devono essere, comunque, presentate, a 
pena di inammissibilità, entro il termine di mesi sei a decorrere dalla data apposta nei primi 
fogli destinati alla raccolta delle firme ai sensi dell'articolo 5.  

Un funzionario dell'ufficio dà atto, mediante apposito processo verbale, del quale rilascia 
copia, della presentazione della richiesta e del deposito delle firme, indicando il numero 
delle firme che i promotori dichiarano di aver raccolto.  

 

  

 

Art. 22  
Richiesta di referendum da parte dei consigli provinciali o comunali. 

La richiesta di referendum dei consigli provinciali e comunali deve essere deliberata dai 
rispettivi consigli con una maggioranza non inferiore ai due terzi dei consiglieri assegnati 
e deve contenere tutte le indicazioni di cui al primo e secondo comma dell'articolo 19.  

Le relative deliberazioni consiliari sono trasmesse dai Presidenti delle Amministrazioni 
provinciali o dai sindaci dei comuni interessati all'Ufficio di Presidenza del Consiglio 
regionale.  

La richiesta si considera presentata nel giorno in cui è pervenuta all'Ufficio di Presidenza 
la deliberazione dell'Amministrazione provinciale o del comune il cui concorso completi il 
numero degli enti richiesti dall'articolo 16.  

L'ultima deliberazione necessaria deve pervenire all'Ufficio di Presidenza nel termine 
perentorio di sei mesi dalla data della deliberazione del Consiglio provinciale o comunale 
che ha approvato per primo la richiesta. Tale Consiglio è considerato promotore agli effetti 
di quanto previsto dalla presente legge.  

La pronuncia di ammissibilità di cui all'articolo 19 è effettuata sulla deliberazione del 
Consiglio provinciale o comunale che ha deliberato per primo.  

 

  

 

Art. 23  
Ammissibilità del referendum. 
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Sulla definitiva ammissibilità delle richieste di referendum deliberano, entro il 31 ottobre, 
l'Ufficio di Presidenza e, eventualmente, il Consiglio secondo quanto previsto all'articolo 
10.  

Dall'esame dell'Ufficio di Presidenza e del Consiglio regionale sono esclusi gli aspetti già 
positivamente valutati ai sensi dell'articolo 19 e dell'articolo 22, ultimo comma.  

 

  

 

Art. 24  
Riunioni di proposte vertenti su oggetti identici o strettamente connessi. 

Qualora siano pendenti più proposte di referendum tra di loro omogenee l'Ufficio di 
Presidenza del Consiglio regionale, uditi i promotori dei singoli referendum, può 
pronunciarsi a voti unanimi sulla unificazione.  

Nel caso che non si raggiunga l'unanimità il Consiglio regionale delibera circa la 
unificazione che viene disposta con decreto del Presidente della Giunta regionale assunto 
ai sensi del 1° comma dell'articolo successivo.  

 

  

 

Art. 25  
Indizione e data del referendum. 

Se la richiesta di referendum è stata dichiarata ammissibile il Presidente della Giunta 
regionale, sentita la Giunta, indice il referendum con decreto da emanarsi entro il dieci 
febbraio, fissando la data di convocazione degli elettori in una domenica compresa tra il 
primo aprile e il trentuno maggio.  

Per ogni tornata elettorale non potranno svolgersi le votazioni per più di tre richieste di 
referendum.  

Qualora siano convocate, nel primo semestre dell'anno, elezioni politiche, amministrative 
generali o relative a referendum nazionali o nell'ipotesi che le richieste di referendum 
ammesse siano più di tre, si procederà ad una seconda tornata elettorale da convocarsi 
con decreto del Presidente della Giunta emanato con le formalità previste dal 1° comma 
entro il 10 agosto e con fissazione della data del referendum in una domenica compresa 
tra il 1° ottobre e il 15 novembre.  

Nel caso che, nel periodo compreso tra il l° ottobre ed il 15 novembre, siano convocate 
elezioni politiche, amministrative e generali o relative a referendum nazionali, l'eventuale 
seconda tornata elettorale verrà effettuata nell'anno successivo.  

 

  

 

Art. 26  
Pubblicità del decreto di indizione del referendum. 

Il decreto di indizione del referendum deve essere pubblicato, nel Bollettino Ufficiale della 
Regione entro tre giorni dalla emanazione.  
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Detto decreto viene notificato al Commissario del governo e al Presidente della Corte di 
Appello di Catanzaro e viene inoltre comunicato ai Presidenti delle commissioni elettorali 
mandamentali ed ai Sindaci.  

Deve inoltre esserne data notizia mediante manifesti da affiggersi a cura di tutti i comuni 
della Regione almeno 45 giorni prima della data fissata per il referendum.  

 

  

 

Art. 27  
Periodo nel quale non può essere presentata richiesta di referendum. 

Non può essere presentata richiesta di referendum nell'anno che precede la scadenza del 
Consiglio regionale e nei sei mesi successivi alla data di convocazione dei comizi elettorali 
per la elezione del Consiglio.  

 

  

 

Art. 28  
Inefficacia del referendum già indetto. 

Se prima dell'effettuazione del referendum la legge o il regolamento sottoposti a 
referendum siano abrogati, modificati o dichiarati incostituzionali, il Presidente della Giunta 
regionale dichiara con proprio decreto, da pubblicare nel Bollettino Ufficiale, che le 
operazioni relative al referendum non hanno più corso.  

 

  

 

Art. 29  
Modalità e giorno della votazione. 

La votazione per il referendum si svolge a suffragio universale, con voto diretto, libero e 
segreto.  

Per ciò che attiene all'elettorato attivo, alla tenuta e revisione annuale delle liste elettorali, 
alla ripartizione dei comuni in sezioni elettorali e alla scelta dei luoghi di riunione, si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni statali che regolano le elezioni dei Consigli 
regionali delle Regioni a statuto ordinario.  

Le operazioni di voto hanno inizio alle ore otto della domenica fissata dal decreto di 
indizione del referendum e terminano alle ore ventuno del giorno stesso.  

Le operazioni di scrutinio avvengono immediatamente dopo la chiusura delle urne e 
proseguono ad esaurimento.  

 

  

 

Art. 30  
Schede per il referendum abrogativo. 
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Le schede per il referendum sono di carta consistente, di tipo unico e di identico colore per 
ogni referendum.  

Esse sono stampate a cura della Presidenza del Consiglio regionale e debbono avere le 
caratteristiche del modello riprodotto alla tabella «A» allegata alla presente legge.  

Le schede contengono la formula e le indicazioni di cui al 2° comma dell'articolo 20 
riprodotte a caratteri chiaramente leggibili.  

In caso di pluralità di referendum all'elettore vengono consegnate per le votazioni tante 
schede di colore diverso quanti sono i referendum per i quali si vota.  

L'elettore vota tracciando sulla scheda, con la matita, un segno sulla risposta da lui 
prescelta nel rettangolo che la contiene.  

 

  

 

Art. 31  
Uffici provinciali e ufficio regionale per il referendum - Composizione dei seggi. 

I seggi elettorali sono composti come previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960, n. 570.  

Presso il Tribunale di ogni capoluogo di provincia e presso la Corte d'Appello di Catanzaro 
sono costituiti, rispettivamente, gli uffici provinciali e l'ufficio regionale per il referendum.  

Ogni ufficio provinciale è costituito da tre magistrati, dei quali uno con funzione di 
Presidente, nominati dal Presidente del Tribunale della città capoluogo di Provincia. Un 
cancelliere del Tribunale è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell'ufficio.  

L'ufficio regionale è composto da tre magistrati, dei quali uno con funzione di Presidente, 
nominati dal presidente della Corte d'Appello. Un cancelliere della Corte d'Appello è 
designato ad esercitare le funzioni di segretario dell'ufficio.  

Alle operazioni di voto e di scrutinio presso i seggi nonché alle operazioni degli uffici 
provinciali e dell'ufficio regionale possono assistere, ove lo richiedano, un rappresentante 
effettivo ed uno supplente di ognuno dei partiti rappresentanti nel Consiglio regionale e dei 
promotori del referendum.  

Tali rappresentanti sono designati da persona munita di procura del Segretario provinciale 
o, per l'ufficio regionale dal Segretario regionale del partito. I rappresentanti dei promotori 
debbono essere designati da almeno tre dei promotori medesimi. In caso di eventuali 
contrasti sarà accolta la designazione che provenga da un maggior numero di promotori.  

 

  

 

Art. 32  
Spese per adempimenti dei comuni o relative alle competenze dei componenti i seggi 

elettorali. 

Le spese relative agli adempimenti spettanti ai comuni, nonché quelle dovute ai 
componenti dei seggi elettorali, sono anticipate dai comuni e rimborsate dalla Regione. Il 
rimborso deve avvenire entro tre mesi dall'apposita richiesta documentata presentata dai 
singoli comuni.  
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La Regione può anticipare, ai comuni, su loro richiesta, un importo pari al 75 per cento 
dell'ammontare delle spese occorrenti. I provvedimenti di rimborso e di anticipazione sono 
adottati dalla Giunta regionale.  

 

  

 

Art. 33  
Operazioni dell'ufficio provinciale. 

Sulla base dei verbali di scrutinio trasmessi da tutte le sezioni elettorali della provincia, 
l'ufficio provinciale dà atto del numero degli elettori che hanno votato e dei risultati 
conseguiti dal referendum nella provincia, dopo aver provveduto all'esame dei voti 
contestati.  

Di tali operazioni è redatto verbale in due esemplari dei quali uno resta depositato presso 
il Tribunale e l'altro viene subito inviato, con tutta la documentazione trasmessa dalle 
sezioni elettorali, all'ufficio regionale.  

 

  

 

Art. 34  
Operazioni dell'ufficio regionale. 

L'ufficio regionale, appena pervenuti i verbali di tutti gli uffici provinciali e i relativi allegati e 
comunque entro tre giorni dalla ricezione dell'ultimo verbale, procede, in pubblica 
adunanza, all'accertamento del numero complessivo degli elettori aventi diritto al voto, del 
numero dei votanti e quindi della somma dei voti validamente espressi, di quelli favorevoli 
e di quelli contrari alla proposta sottoposta al referendum.  

La proposta sottoposta al referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la 
maggioranza degli aventi diritto e se si è raggiunta la maggioranza assoluta dei voti 
validamente espressi.  

I risultati sono proclamati dall'ufficio regionale per il referendum.  

Di tutte le operazioni di tale ufficio è redatto verbale in quattro esemplari, dei quali uno 
resta depositato presso la Corte d'Appello e gli altri sono trasmessi rispettivamente al 
Presidente del Consiglio regionale, al Presidente della Giunta regionale e al Commissario 
del Governo per la Regione.  

 

  

 

Art. 35  
Contestazioni e reclami. 

Sulle contestazioni e sui reclami relativi alle operazioni di voto e di scrutinio presentati agli 
uffici provinciali e all'ufficio regionale per il referendum, decide quest'ultimo nella pubblica 
adunanza di cui al precedente articolo, prima di procedere alle altre operazioni ivi previste.  
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Art. 36  
Pubblicazione dell'esito del referendum. 

Qualora il risultato del referendum sia favorevole alla abrogazione totale o parziale della 
legge o del regolamento, il Presidente della Giunta regionale, non appena pervenutogli il 
verbale di cui all'art. 34 dichiara l'avvenuta abrogazione con proprio decreto che è 
pubblicato immediatamente nel Bollettino Ufficiale della Regione ed ha effetto dal giorno 
successivo a quello della pubblicazione. Detto decreto deve essere altresì pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica.  

Qualora il risultato sia contrario all'abrogazione, ne viene data comunicazione dal 
Presidente della Giunta nel Bollettino Ufficiale della Regione e nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica.  

 

  

 

Art. 37  
Divieto temporaneo di riproporre la proposta respinta. 

Nell'ipotesi di risultato negativo non potrà chiedersi referendum sulle stesse disposizioni 
prima che siano decorsi cinque anni dalla data di pubblicazione dell'esito del precedente 
referendum.  

 

  

 

Art. 38  
Operazioni e propaganda elettorale. 

Per le operazioni pre-elettorali e per quelle inerenti alla votazione e allo scrutinio si 
osservano, in quanto applicabili, le disposizioni statali che regolano le elezioni per i Consigli 
regionali delle Regioni a Statuto ordinario.  

La propaganda relativa allo svolgimento del referendum è consentita a partire dal 
trentesimo giorno antecedente a quello della votazione.  

Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni delle leggi che disciplinano la materia.  

 

  

 

TITOLO II  

Referendum popolare  

Capo II - Referendum consultivi  

Art. 39  
Referendum consultivo facoltativo per conoscere l'orientamento delle popolazioni 

interessate a leggi e provvedimenti determinati. 

Prima di procedere all'approvazione di un provvedimento non compreso tra quelli 
espressamente esclusi dall'articolo 17 della presente legge, relativamente al quale il 
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Consiglio regionale ritenga opportuno conoscere l'orientamento delle popolazioni 
interessate, il Consiglio stesso delibera l'effettuazione del referendum consultivo facoltativo 
previsto dall'articolo 46 dello Statuto.  

La deliberazione del Consiglio regionale con cui viene indetto il referendum consultivo 
facoltativo deve indicare con chiarezza il quesito da rivolgere agli elettori.  

Qualora l'oggetto del referendum interessi una parte soltanto dei cittadini della regione, la 
deliberazione di cui al precedente comma indica l'ambito territoriale entro il quale deve 
svolgersi il referendum.  

 

  

 

Art. 40  
Referendum consultivo obbligatorio sulla istituzione di nuovi Comuni e sui mutamenti 

delle circoscrizioni e delle denominazioni comunali (2). 

1. Prima di procedere all'approvazione di ogni progetto di legge che comporti l'istituzione 
di nuovi Comuni ovvero mutamenti delle circoscrizioni e delle denominazioni comunali, il 
Consiglio regionale delibera l'effettuazione del referendum consultivo obbligatorio. 

2. Il referendum di cui al comma 1 non trova applicazione nei casi di delimitazione di confini 
tra due o più Comuni non facilmente riconoscibili o, comunque, incerti. 

3. La deliberazione del Consiglio regionale indica il quesito da sottoporre a votazione con 
riferimento agli estremi della relativa proposta di legge. 

4. Al referendum consultivo sono chiamati:  

a) nel caso di istituzione di nuovi Comuni, tutti gli elettori residenti nei Comuni interessati 
dalla variazione territoriale;  

b) nel caso di modificazione della denominazione del comune, tutti gli elettori residenti nel 
comune interessato;  

c) nel caso di modificazione delle circoscrizioni comunali, tutti gli elettori residenti nei 
Comuni interessati dalla modificazione territoriale. Il Consiglio regionale, nella delibera di 
cui al comma 1, può, con decisione motivata, escludere dalla consultazione referendaria 
le popolazioni che non presentano un interesse qualificato alla variazione territoriale: per 
le caratteristiche dei gruppi residenti sul territorio dei Comuni interessati, della dotazione 
infrastrutturale e delle funzioni territoriali, nonché per i casi di eccentricità dei luoghi rispetto 
al capoluogo e, quindi, di caratterizzazione distintiva dei relativi gruppi. 

 

(2) Articolo così sostituito dall’art. 1, L.R. 30 maggio 2012, n. 17, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 2 della 
stessa legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 40. Referendum consultivo 
obbligatorio sulla istituzione di nuovi comuni e sui mutamenti delle circoscrizioni e delle 
denominazioni comunali. Prima di procedere all'approvazione di ogni progetto di legge che 
comporti l'istituzione di nuovi comuni ovvero mutamenti delle circoscrizioni e delle 
denominazioni comunali, il Consiglio regionale delibera l'effettuazione del referendum 
consultivo obbligatorio previsto dall'articolo 46 dello Statuto.  

Il referendum non viene effettuato per le mere determinazioni di confine tra comuni previste 
dall'articolo 32, 1° comma, del Testo Unico della legge comunale e provinciale 3 marzo 
1934, n. 383.  
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La deliberazione del Consiglio regionale deve indicare il quesito da sottoporre a votazione 
con riferimento agli estremi della relativa proposta di legge.  

Hanno diritto al voto le popolazioni di tutti i comuni direttamente interessati alle istituzioni, 
mutamenti, denominazioni di cui al primo comma.».  

  

 

Art. 41  
Decreto di indizione del referendum consultivo. 

Il presidente della Giunta regionale sentita la Giunta, indice il referendum consultivo con 
proprio decreto da emanarsi entro novanta giorni dalla esecutività delle deliberazioni del 
Consiglio regionale di cui agli articoli 39 e 40 fissando la data di convocazione degli elettori 
in una domenica compresa tra il secondo e il sesto mese successivo alla pubblicazione 
del decreto stesso nel Bollettino Ufficiale della Regione (3).  

 

(3) Comma così modificato dall’art. 1, comma 1, lettere a) e b), L.R. 6 aprile 2017, n. 10, a 
decorrere dall’8 aprile 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1 della medesima 
legge). 

  

 

Art. 42  
Norme applicabili al referendum consultivo. 

Per lo svolgimento dei referendum consultivi si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni degli articoli 29, 31, 32, 33, 34 e 36.  

Qualora il referendum consultivo interessi solo una parte della popolazione della regione, 
vengono costituiti uffici provinciali per il referendum soltanto nelle province i cui elettori 
siano, in tutto o in parte, chiamati a votare. Non si applicano, limitatamente al referendum 
facoltativo, le disposizioni degli articoli 27 e 28.  

 

  

 

Art. 43  
Schede per il referendum consultivo. 

Le schede per il referendum consultivo, di tipo unico e di identico colore per ogni 
referendum, devono essere corrispondenti ai modelli riprodotti nella tabella B allegata alla 
presente legge.  

 

  

 

Art. 44  
Proclamazione dei risultati del referendum e loro pubblicazione (4). 

1. Salve le ipotesi indicate al successivo comma 2, s'intende che il parere popolare su 
quanto sottoposto a referendum sia favorevole qualora abbia partecipato alla votazione la 
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maggioranza degli aventi diritto e la maggioranza dei voti validamente espressi sia a favore 
della proposta. 

2. Nelle ipotesi di referendum consultivo obbligatorio disciplinate dall'articolo 40, la
proposta referendaria si intende accolta nel caso in cui la maggioranza dei voti validamente
espressi sia favorevole alla medesima, anche qualora non abbia partecipato alla votazione
la maggioranza degli aventi diritto (5).

3. Il Presidente della Giunta regionale, non appena ricevuto il verbale di proclamazione del
risultato della votazione da parte dell'ufficio regionale per il referendum, dispone la
pubblicazione dei risultati nel Bollettino Ufficiale della Regione.

(4) Articolo così sostituito dall’art. 1, comma 1, L.R. 1° marzo 2016, n. 9, a decorrere dal 3
marzo 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 2, comma 1, della medesima legge). Il
testo precedente era così formulato: «Art. 44. Proclamazione dei risultati del referendum e
loro pubblicazione. Si intende che il parere popolare su quanto sottoposto a referendum
sia favorevole qualora abbia partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto
e la maggioranza dei voti validamente espressi sia a favore della proposta.

Il Presidente della Giunta regionale, non appena ricevuto il verbale di proclamazione del 
risultato della votazione da parte dell'ufficio regionale per il referendum, dispone la 
pubblicazione dei risultati nel Bollettino Ufficiale della Regione.». 

(5) Comma così modificato dall’art. 16, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 36, comma 1, della
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 34,
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016.

Art. 45  
Adempimenti del Consiglio regionale successivi al referendum. 

Il Consiglio regionale deve deliberare relativamente al progetto di legge o di provvedimento 
sottoposto a referendum consultivo entro sessanta giorni dalla pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale dei risultati del referendum.  

TITOLO II  

Referendum popolare  

Capo III - Disposizioni finali e finanziarie 

Art. 46  
Applicabilità delle disposizioni statali sui referendum. 

Per tutto quanto non previsto dalla presente legge si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni della legge statale che disciplina i referendum.  
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Art. 47  
Disposizioni finanziarie. 

All'onere derivante dalla presente legge, valutato in lire quattro miliardi per l'anno 1983, si 
provvede con i fondi provenienti alla Regione ai sensi dell'articolo 8 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, definendone la compatibilità nell'esercizio 1983 e successivamente con la 
legge di approvazione del bilancio della Regione e con l'apposita legge finanziaria che 
l'accompagna.  

 

  

 

Tabella A (6) 

 

(6)  La tabella A, che si omette, riproduce il modello di scheda per il referendum abrogativo. 

  

 

Tabella B (7) 

 

(7)  La tabella B, che si omette, riproduce il modello di scheda per il referendum consultivo. 


